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• CAPITOLO I. 



E quasdu 11 [arlum rolu la buia 

L'alloB dd Trojan , olig [dUd udhi. 
Diini, h/. C. XXIX. 



La potenza e prosperità d'un popolo hanno vita 
da coloro , che sono appellati alla direzione della 
cosa pnlMca, inquantochè intenti a promuovere 
le arti e .le scienze , sanno all'opportunità statuir 
quelle le^ , che giudicano efilìcaci a sodisfare le 
di Ini inclinazioni e tendenze. È un fatto che la storia 
di tutti i tempi e di tutte le nazioni ha lumino- 
samente confermato che la ^valica di questa mas- 
sima può solo produrre la unimie e la quiete degli 
amministrati: dalla i»iaia resulta la fortitudine, 
dall'altra reoatamenlo a cone^jiire o con la meole, 



6 STORrA DEL CASENTINO 

o col braccio una qualche distinzione. Se all'epoca 
di Guglielnio libertini la Repubblica Aretina fu 
prospera e potente, si deve alla di lui profonda 
pditica , al generoso desiderio di stimolo di ogni 
più bcJla viltà, «limando alla conquista di più 
esteso doroioio onde far fronte alla Repubblica Fio- 
rentina : e se per la disfatta avvenuta nel funesto 
conflitto in Campaldino volse al basso , come l'altez- 
za de' Trojan! , sarà sempre però imperitura la 
fiama di questo valoroso Capitano, più adatto alla 
spada , che alla stda. Ndla breve tnografla della 
cospicua Gasata degli Ubertini , noi dimostreremo 
con prove ineluttabili la verità del nostro asserto. 

Arezzo, città lìtrusca , una fra le dodici metro- 
poli dell'Etruria , risiede sulla faccia meridionale di 
agevole e ameno colle , di cui dominano la som- 
ntiti la gaudiosa Galledrale, i giardini pubblici 
e bt cittadella, meotre da ostro a ponente il 
fabbricato e le interne vie si estendono a forma di 
ventaglio sino alla sottoposta pianura , attraversata 
in parte dal torrente Castro , con circa tre miglia 
dì mma in gito. Si Bumìfesla a lei di prospeUiva 
una feilitiBBimB taanneggante campagna irrigala dal- 
l'Amo e dal torrente Cbiaesa, che ne pBteuxmm 
il suo Ifflobo da seUentrione 'a maestro , e dalla 
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Chiana cba l'altraveFu a poiteole, mentre la circon- 
dano a lerante e a ostro ì poggi , che diramansi 
dall' AppauuDo di Catenaia , e nel lato opposto dai 
contrafforti, che discendono da Pratonaagno. È situa- 
ta sul pendio dell'Italia , e la contornano deliziose 
colline sparse di ville e case rusticfae sulL'iogresso 
di quattro popolose valli , ^ Casentino , la Val di 
Chiana , il Val d'Arno Buperìore e la Valle Tibe- 
rina), percorrendo per spaziose vie la bellisBÌma 
canapi^ Mia. Val di Chiana con un suolo per 
prodotti féraoissimo , per abitatori di peregrino in- 
gegno ; talché direste averla la natura destinala 
a resistere alle fisiche e umane vicende dì venti- 
quattro secoli per renderla prospera tra le popolazio- 
ni della orientale Toscana. Fu potente in fortifica- 
zioni, in scultura di bronzi, in estensione e dovizia 
territoriale. Con lode ae ne t^soorre annali 
di Roma, 0 » riguardi all'avere lungamente resi- 
stito e con vigoria d'animo all'assedio dei Galli 
nell'anno di Roma 469 , o quando si pose alla 
lesta di una estesa sollevazione a danno della Re- 
puUiliGa Romena , nel Sii , a prò ddla quale , 
nel Si8 , Arezzo n distinse sovra ogni altra metro- 
poli dell'Elruria per la coinosa suppellettile militare 
e la opulenta annoia somministrala alla spediziooe 
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marìltiina del valentissimo Stùpione contro Carta- 
gine. EInitosi il popolo aretino alla repubblica 
Romana nella guerra Harsica, fu ascritto alla 
Tribù pomptimi , e sino da quest'epoca fruì il 
seguabto privilegio di libero Municipio; e dai fasti 
di questo rilevasi essersi spesso in Arezzo 
rìuntli g}ì eeercUi peroi^izzare io 1^^, ora 
contro le ligustiche, ora contro le guerre galliobe 
di colà inviati. Fu per posizione eletta dai consoli 
a quiirticr generale , come lo fu presentemente nella 
prospera guerra contro una gente accogliticcia a 
danno della riganerazione Ilatiaiia, capitanata da 
un generale francese , che dopo avne in Algeria 
fatta luminosa comparsa di militare valore , fu scon- 
fitto al Castelfidardo dall'agguerrito esercito piemon- 
tese. Fece Arezzo parte per due Tolte dei suoi 
predii alle militali cdonie dedottevi da Siila e da 
Giulio Cesare , qualificando i nuovi o^itì coi nomi 
di Aretini , Pidenles e Arelim Fi^ientes , & di- 
stinzione degli antichi inquilìai sppetlati dopo ciò 
Aretini Velerei. 

Ndle persecuzioni ordinate dall'Impero romano 
contro i seguaci d^ l^gie d'amore , Arezzo ha 
la ventura d'esser conlata fra le prime città cbe 
abbracciassero e suonassero col sangue la fede 
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dei Cristo. Discesi i Vandali in Italia , que&lo paese 
pure soggiacque a móba c^vventuie , tra le 
quali il rovesciamento delle bellissime sue muift 
per parte del barbaro Totila, Balestrati gli Aretini 
dai Longobardi , doveroiio soggiacere ad un supre- 
mo Magistrato , o giudice , che presiedeva al regio 
Fisco , e come tutore delle l^;gi e della sicurtà 
sociale. Immune sòltaato ne andò la giurisdizione 
ecclesiastica , rendendo giustizia ai di lei Vescovi 
che l'amministravano con rettitudine e amore. Sotto 
il dominio dei Carolingi fu affidata la magistratura 
Aretina ad -un Conte d'orìgine franco , sino agli 
ultimi imperatori franchi , e quindi i germanici 
rìlasciutnio U Governo civile della Città ai Vescovi, 
alcuni dei cpiali misero a parte della loro aatorìtà 
i loro nobili aISni e consunti. Vessati ed oppressi 
da questi ultimi , si costituirono gli Aretini in rep- 
me popolare, amareggiato spesso però o dalle fc- 
zioni 0 dalla prcpotonle dittatura, c sotto questa 
ultima forma di governo Arezzo si confidò lunga- 
mente all'affetto paterno e al valore dei suoi mi- 
trati. Non vi ha dubbio che sotto la fflgnniB 
dì GugUdmo Ubertint e di Guido Tariati Aretzo 
ascendesse all'apogeo della ^oria, perchè «irsero 
per essi i più grandiosi monumenti e resero 
II. t 
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dìpendeole dal suo dominio un vasto lemlono. 
A Carlo Magno però devono i Vescovi Arelini la 
estensione dì più ampio dominio , e ci fa non poca 
m^avi^ia come il BepelU nel di lui belliasimo 
Dizionario Geografico della Toscana, rod lo aUiia 
accennata , mentre noi , con documenti irrefra- 
g^ilì , ndla Storia Religiosa del Popolo fioren- 
tino , ablnamo manifèaliilo l'esteso potere dei Ve- 
scovi d'Arezzo , conseguilo mercè le elargizioni di 
questo impei'atore , da far fronte quasi all'altro 
dominio della Repubblica fiorentina. Pel desiderio 
di maggior potenza lungamente guerreggiarono gli 
Aretini co'Perugini , Saneei e Fiorentini , dando» 
finalmente in baVvd di queliti ultimi nei 4336 ; e 
dopo sei anni colloi^aiidosi co primi potentati del- 
l'Italia onde tentarne la emancipazione, non potero- 
no ponseguirla per la funesta fa^ne da Guelfi e 
Ghibellini , e perciò, vinta dalle armi straniere , fii 
venduta Arezzo nel 1384 alla fiorentina repubblica. 

Reca non poca meraviglia lo scoigere la me- 
schina prosperità presente in confronto della vetusta , 
ma è da ooneid^rsi che la troppa eoeifja e la 
irresielibile brama di f&ii esteso domiuo l'abbia 
aUrallB a BOsteoere guerreschi cimenti , e ooe\ dWt- 
derc i frulli deUa sua opulenza con molti alleati , 
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che nei lempi infelici l'abbandonarono solita 

remuoerazioiie che ricevono i ben^Uori dai be- 
neBcati , esposta consegoratemente essa sola a 
sopporlape il peso delle sub disavventure ; e quello , 
che più l'aggravò , essere stata (a emigrazione di 
molti illustri e doviziose famiglie. Crebbe talmente 
in potenza e jn pc^xdazione , cbe , »mile alla bel- 
lissima Fiorenza, ampliò per quattro volte il cerchio 
delle sue mura , od il più rinomato si fu quello 
decantalo da Vitruvio , da Plinio e da Silio Italico 
per altezza, bellezza e solidità. Niun documento 
9uB»ste per rilevare sino a qua! tempo teli mora 
stassero in piedi, 'e se la iscrìsiona che ivi esiste 
colle parole: Arelnm muro dmta. appelli a restau- 
razione o ricostruzione di mvira di pif?lre. E però 
certo che dag^ Aretini fosse restaurato il cerchio che 
ciictùva gli avanzi dell'antica città intorno alla cwo- 
na dd colle , quando rimaneva net suo subboi^ 
occidentale la Chiesa di S. Pietro e l'Anfiteatro ro- 
mano. Arrigo imperatore fece adeguare al suolo 
TiAWW qudle forti muraglie munite di alte torti e 
rialzale un seookt dopo. A Gugliebnino Vescovo de- 
vesi le ooBtrurione lereo cerdiio nel 1976, com- 
pito nel'133t dal valoroso Guido Tarlati, e quindi 
fortificato da Co«mo I tra il e il 1568; e 
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fu allora che si rinvennero a somma gloria di questa 
clrusca città i famosi bronzi disila Pallade e delia 
Chimera, tanto vaglieggiati e ammirati nella Galleria 
di Firenze. Bellissimo è il corso di mezzo di questa 
città, e la piazza del Foro, ove dalla parte di po- 
nenie sussiste un magnifico palazzo della Fraternità, 
opera di Niccolò Ai'elino , inalzato nel secolo XIV 
da una civica magistratura , la di cui istituzione 
risale al 1S62. Nell'Arciiivìo diplomatico dì Firenze 
trovasi una membmna, dalla quale si comprende 
che non molto lungi da questo doveva sussistere 
l'antico palazzo del Comune , eretto nel 1 232. La 
prima Chiesa , ora diruta , era situata in luogo 
detto il Poggio di S. Donato , e nel secolo IX 
esisteva quella dotta 5. Pietro in Castello , ossia 
Maggiore ; e in questo medesimo luogo fu inalzata 
vecBoil sui disegno di Lapo Tedesco, sotto 
la direzione di Ifoi^eritone Aretino, la Cattedrale; 
la qual fabbrica sembra , da alcuni documenti con- 
servati nell'archivio Comunitativo di Arezzo, essere 
stata condotta al suo termine nel 1 S86 , e in questo 
tempo fìi scolpita da Giovamiì E^sand la ricca uroa 
di S. Donato , poeta soll'Altare maggiore. Mei seco- 
lo XV fu ingrandita di due archi, con colonne e 
ca[Ht^ tovorati da Bartolommeo da SeUignano 
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nel 1743. La ma^ifìca e ricca cappella della Ma- 
donna fu fondata sul finire del secolo XVIII con mar- 
mi, pitture e sculture. Sussistono in questa due bel- 
lissimi quadri, uno di Pietro Benvenuti Aretino , e 
laltro di Luigi Sabalelli fiorentino. Meraviglioso è 
il deposito del Vescovo Marcacci, opera di Stefano 
Rìcci. Nelle pareti della Chiesa magfpore vi è il 
cenolafio di Guido Tarlati , lavoro di ^^oetino e di 
Agnolo Senesi , il sepolcro di Papa Gregorio X fallo 
da Marghoritone. Il lÌQltistero è di Simone fratello 
di Donatello , l'aitar della Madonna di Loreto e il 
de'posito elegante di Francesco hsdi. Anteriore per 
vetustà , ma seconda per meriti è la Pieve Colle- 
giata di S. Maria , situala tra il Borgo maestro e 
il Foro. Questa fu ricostruita nei primoi\ij del seco- 
lo XIII, e vi lavorarono Marchione aretino, Giorgio 
Vasari, Ker Laurati senese, Giotto, il Rosao fiorenti- 
no e Iacopo Vignali. 

Tra le città della bella Toscana , dopo la bellis- 
sima Fiorenza , niun'altra risplende per elevatezza 
di peregrini ingegni quanto Arezzo , o si considerino 
dal Iato delle' scienze naturali , o da qu^o della 
amena letteratura. Cdebre è la scuola antica di can- 
tolomo che fiorì sino dal secdo XIII , con amore- 
volisBimo diploma richiamala al suo vetusto splen- 
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dorè da Carlo V nel 13S6, e eoa BomoiD plausu 
proleUa e difesa dal magistrato Civico della Fraterni- 
la, la quale elabii) a perenne eccitamento allo stuiUo 
del purissimo idioma e alle belle arti , di erogare una 
coepiona somma per mantenere alcuni alunni nel 
liceo Pisano, Di ricordanza imperitura saranno sem- 
pre 1 venerati oonù del più celebre tra i Toscani 
in melematiche e nell'idraulica , e come profondo 
politico, il Fossombroiii e Gio. Francesco Giudici , 
pel leltL'rario monumenlo deiraicliivio Diplomatico 
della cattedrale cronologicamente disposto e a loro 
intuito , di documenti storie» corredato in rapporto 
ed grandiosi lavori di prosciugamento, eseguiti nella 
Val di Chiana , per cui gli Aretini a renderne 
eterna la memoria inalzarono due marmoi-ce statue 
air immortale Leopoldo I e a Ferdinando 111 ; 
l'nna <U' celebrassimo Autore, l'altra di Stefono 
Ricci. Siccome a cor gentile e collo si commuove 
l'anima all'altrui sventura , cosi fino dal secolo XTII 
fu eretto per gl'infermi l'ospedale di S. Maria dei 
Ponti, donato dai Re Ugo e Lotario alla veUista 
ChieBB Aretina , e am^diato e soccorso da Leopol- 
do i e di FeràinBudo III. M |»etoso Vescovo (Iber- 
tini deve Arezzo l' iniziativa della Fraternità della 
Hisecicordia nno dal 4268, soccorsa da) celebre 
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Giurecousullo Giambigtbni , dal Vasari , e da 
Lazzaro di Giovan di Feo, di cui ogni anno si re- 
cita la lode nella Pieve. A queste pie congre^uàoni 
deve ag^ungersi quella ecclesiastica eretta in 
S. Marco del MureUo a fine di sodisfare ai più le- 
gati e aUa dotazione di povere faociulle. Fra gli 
edilìzi primo deve annoverarsi il palazzo degli 
antichi Potestà costruito nel 1232, il Museo di 
storia naturale eretto nella Fraternità nd 1823, 
l'Episcopio e il grandioso e vago Teatro nuovo e 
gli avanzi del romano Anfiteatro , ove sono adesso 
i pubblici giardini con un moDiuoeulo alla ■asmca'ia 
di Meceoale , la più bella gemma degli Aretioi. 
Potrà il tempo dileguare al suolo e regni e provincie, 
ma non potrà mai disperdere la perenne gloria 
de^i Aretini pei tanti uomini illustri in ogni ge- 
nera di sapienza, quasi che al dire deUo storico 
Villani, l'aere e il ^to ve IÌ abbiano a sommo 
vanto di questa etrusca città generai. Non è infotli 
il solo aretino Mecenate , che risplenda immortale 
nei fasti della storia di coloro , che prestarono la 
eIBcace opera adanimarelosvilappo dell'ingegno, 
ma altri di ohìarìsBÌm& fama, e quasi wucì nel 
loro genere , da servire di modello a tutti qudlì 
che 0 per le scienze o per le arti de^derino render 
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gratule la diletta loro patria. Aveva ben ra^one, 
discorrendo il divino Bonarroti ai Vasari, di dire 
che se nu/td aveva di' btumnello ingegno, essergli 
venuto dal nascere nella sottilUà dell'aria del paese 
di Aresso: perchè cari e di vero lustro saninno 
sempre il padre della lirica Italiana il Petrarca , il 
primo hiTenlore dei taont museali , l'immortale 
monaco Guido , fra Guìttone il primo compositore 
del primo Sonetto , il Cesalpino discoprilore della 
circolazione del sangue e del primo sistema scienti- 
fico dei vegetabili, e il celebre lìedi , autore del 
vero modo di coltìrare la storia naturale e di eser- 
citare senza millanterìa e ciarìatanismo la medicina ; 
per cui dir si potrebbe con ragione , o parlar 
d'Arezzo puranco i sassi n come asserivano in 
anUco gli Archeologi a cagione delle moltissime 
iscrizioni e memorie serrate in questa città , e al 
presente dei sopraccitaU ingegni , in miglior modo 
ne discorrono le abitazioni , ove ebbero nascimento 
asommo plauso della ciitii d'Aic/zo. Nei conflitti 
sostenuti contro i loro vicini furono sempre vittoriosi , 
perchè intre[Hdi nd cimento e guidati da valoroso 
capitano qual In Gnglidmino Ubertini ; se nonché 
di spirilo vivace anri che nò, spingersi talvcdta 
(^tre la vera strale^ca militare nella pugna, c 
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patirne lo esercito perdite sensibili , e talvolta la 
rotta come avvenne nella battaglia di Cainpaldino. 
Fedeli al giaramento prestato agli Imperatori , fu 
quasi sempre Arezzo ghibellina , e colà i Fiorentini 
di questo partito trovarono non che ospitalità, ma 
peranco conforto , e con^deratì come cittadini , 
godere dei medesimi prìvìtegi e prolezione. In 
molle dolorose circostanze mal resistendo al mag- 
gior numero dei nemici , videro devastate le lor 
campagne , e più volte posta a sacco la città , 
ridursi moltissimi doviziosi nella più deplorabile 
povertà. Amministrati dai vescovi , fvaom e potenti 
e floridi e relì^osi, se non che nel basso popolo 
non eliminati i pregiudizi , furono superstiziosi in 
modo , che sotto il nome venerato di un oggetto 
caro al fedele della religione cristiana stimarono 
lecito openure ciò che la natura e la reli^ne 
stessa detestano. La istruzione , che ingentilisce 
l'animo e Io abbella, fu'nei decorsi tempi negletta 
a prò del popolo , o a questa funeri;! causa deve 
attribuirsi la persistenza dei pregiudizi, intendendo 
materialmente quanto è necessario dare una pii 
estesa sin^azione, e più adatta alle emozioni del 
cuore , che al primo movimento delle pasnoiù. 
Viva e generosa fu sempre negli Aretini la brama 
n. 3 
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d'indipendenza e libertà , e per qucsla moltissimi 
abbandonando volenterosi ta patria, bì recarono 
armati ad aumentare lo esercito dei. prodi che 

volevano non più serva , ma libera la bìslratlala 
Italia. Di sonile ingegno e di perspicacia , mai 
furono sordi all'invito di emanciparla dallo stra- 
niero , perchè redissero i tempi avventurosi della 
potenza e della prosperità d^Ii antichi governi 
democratici ; e al presente ne porsero apli altri 
luminoso testimonio , lieti di arruolarsi sotto il 
glorioso vessillo del primo soldato dell'italiana 
indipendenza. Convinti noi dell' interesse, che pre- 
derà il Governo perchè le scienze e !e arti ritor- 
nino a godere in Italia il loro primato , noi ci 
lusinghiamo che gii Aretini non saninno secondi ad 
altro popolo a conseguire quella onorevole distin- 
zione ,' che è vita e alimento ad opere grandi e 
virtuose. Avendo determinato d'accennare in questa 
Storia i luoghi elio appartennero ai Conti liber- 
tini, cos'i giudicinamo essere nostro ufficio il dare 
un cenno genealogico di questa cospicua casata. 

Dubbia ò la orìgine della cospicua casata 
degli nbertìni, e per quante indagini siano state 
da n(H fette , pur tuttavia non temiamo di asserire 
essere incerta anzi che nò, perchè in contradi- 
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ziom fra loro lulli gli scrillori delle ìlluslri famiglie 
della Toscana. 11 Ceccarelli infatti, appog^alo ad 
una Cronaca di un autore- considerato da altrì 
apocrifo, pretende provenire da Uberto Barone, 
venuto con Carlo Magno in Toscana, il quale 
edificò alcuni castelli in Valdambra , e da questi 
sostiene, prendesse la origine la famiglia Uberlini. 
Il Gamurrìni, citando gli apocrifi docamenti del 
Ceccarelli, intende d'avere avuto principio dal 
Conte Atalberto, e insinua di provarlo, perchè da 
questo ne provenissero pure i Barbolani , senza 
però indicare le ragioni del suo asserto. Noi poi 
diremo senza lenta d' ingannarci che è ìndulùtalo che 
i vescovi d'Arezzo devono il loro esteso domìnio 
alle elargizioni di Carlo Magno, e conseguentemente 
bene affetti all'Imperatore, e l'essersi mostrati favo- 
r^iatori del partilo ghibellino è argomento eEBoace 
a poter dichiarare che da un Barone bene accetto 
a Carlo Mainilo abbiano avuto origintì gli Ubertìni. 
Per la Uiti.'la e,-;ijicilatLi a pn") dei \"eii:ovi aver 
eglino edilicaLo molti castolli tanto in Valdambra, 
come ancora nel Casentino. Considerato da noi at- 
tentamente l'albero genealogico. d^ libertini, pub- 
blicalo dal Gamurrini e confrontalo con i documenti 
e^lenti nell'arohivio della Badia d'Arezzo e con 
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molte membrane, dobbiamo confessare essere ve- 
ridico in taitte la sue partì, Da Boniz2one signore 
di Gallane ha vita tutta la ^miglia, cbe dominè 
la Valdambra , e fu egli padre dì Lamberto e di 
Gualfi*edo , ohe fii padre di Uberto , come riscon- 
trasi dal sopracoitalo Archivio della Badia di 
Arezzo, e di Gerardo progenitore dm Signorì di 
Hontauto, tenendo Lamberto e Gualfredo la loro 
sedia in Montoto , castello fortissimo fra tutti gli 
altri della Valdambra, come trovasi rcgislrato nel 
suddetto Archivio Cass. R , ed infine in altra di 
lettera D si oonsmrano molti ìstromeati di quesU 
libertini come ancora nella Cass. E, nelle quali 
oltre il possesso continuato dei medesimi beni e 
castelli, si vede ora l' iiifrascritla i^eiiealoyu , dove 
ei legge Lamberto esser padre di Corbizzone, che 
generò Ubaldo, e di Berardo padre di Teiizzone, 
primo stipite in Unea reUa, cbe generò Bonizzone, 
e di Ranieri padre d' Ildebiando, Signore di Mon- 
toto. Da Ildebrando ne proviene Guglielmo, padre 
di Guglielmino e Ubertino, come sì rileva evidente- 
mente dagj'istromenti posti nella Cassa 0 , n' SS 
conservati nel suddetto ArcMvio. Ubertìoo fu padre 
di Trìbaldo, di Guido, di Guglielmo, di lUnierì e 
di Ubertino come anche d' Ildebrando, di cui fii 
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figliuolo Alberto. Da guelfo proviene la famiglia 
dei signori Caiani di fianeua, e da Grifo e Grifone 
deriva la fomiglia dei Bostoli signora di Lorenzano. 
In tanto pregio era tenuta questa casata, che mol- 
li contrassero parentela con i j»u grandi sovrani 
del mondo , e addivennero doviziosi e potenti per 
slati governando la repubblica aretina , ed oppo- 
nendosi a tacli magnafj di essa repubblica. Oltre 
Rinierì di Ubertino di Guglielmo e d'Ildebrando , 
che occuparono il primo magistrato e quello del 
consolato, furono insigniti di questo dignitoso uf- 
ficio anche il padre , l'avo ed il bisavo , come gli 
altri loro ascendenti , che provenivano dagli 
Alalberti marchesi di Toscana , onde non fa 
maraviglia il vederli reggere la repubblica Aretina 
ed essere privilegiati dagl' Imperatori , i quali 
ampliavano i loro vasti dominj in Toscana e in Ro- 
magna per conservarli bene affetti. Per contèrmare 
i nostri leltori di questa verità , basterà il notare 
corno Federigo II re dei Romani concedesse a 
Ubertino Gualtieri e a Guido e Rinierì ed ai loro 
eredi in fèudo oltre alia confermazione del castello 
di Montegrossi , ogni ragione , che ivi all' impero 
appartenesse , anche la strada dì Leona e tulle lo 
giustizie e ragjooi avute per lo innanzi dall'Impero. 
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Inoanzi a questi furono cari e accclti a Federigo 
imperatore Rinieri , Ubertino e Guido, ai quali 
concedette moltissimi beni e voleDdo che non fos- 
sero BOttoposli ad alcuna citlù Ialina , tranne a lui 
solo, oad Arrigo suo figliuolo, ulcllo ro dei Roma- 
ni , ed ai suoi messi. Nei Ì^Z20 insorsero funeste 
(Uscordie fra i Conti Ruggero, Tigrìoo e Àghioolfo 
del Conte Guido Guerra , e gji libertini , per cui 
ebbero oilcllo scambievoli incursioni e sanguinosi 
combatti mi; Il ti , se non che v<?{iii[o il fatale rosili- 
lamento di questi dissidi , fecej'o pace nell'anno 
susseguente. Questa famiglia Ubertini fu alla testa 
del partilo ghibellino per modo che l'imperatore 
Federigo II , Corrado I e Corrado II furono sem- 
pre uniti ad essa; e venendo (]uest'ultimo in Ili)lia 
contro il re Carlo, condotlo l'esercito in Siena, oltre 
molti altrì grandi , che v'intervennero per onorare 
l'Imperatore, vi furono gli Ubertìnì col loro vescovo 
Guglieimino , il quale in conlesa colla repubblica 
aretino riguardo iid alcuni castelli del suo vescovado 
era partito indignato d'Arezzo, ed a Siena venuto a 
mostrare la sua riverenza ^ quei re, e in particdare 
alla gran casa di Savoja. Intanto gli libertini a nome 
di Corrado, avvertiti che il maresciallo del re Carlo 
partiva cdl'esercito da Firenze per la volta d'Arezzo 
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ghinsero con le loro genti al Ponte alla Valle, 
ove gli disfecero la soldatesca facendolo prigione ; 
e ciò avvenne verso la fine dì Giugno del 1268, 
il che fu motivo che ia parte guelfa , per questo 
folto vedendosi indebolita di forze , e temendo di 
non resistere all'impeto del nemico , alcune terre 
ga^Ib del reame di Napoli fecero dedizione volon- 
taria a Corrado , il quale in premio confermi 
a^ì libertini gli antichi privilegi , concedendo loro 
il dominio dei proprii castelli. Nel 1355 Carlo V 
Imperatore concedette liberamente a M. Biordo di 
Franceschino Ubertini la giartsdizìone coi) lì uoimni 
e il misto imperio , la metà di Gressa e la villa 
di Camenza , quella di Campi , la Terra di Fras- 
sineta e io fece conte. Quasi tutti gli libertini 
hanno dimostrato coi fatti il gran valore nelle armi 
per quanto siano stati e prela^ e vescovi , e m 
potrebbe dire quasi innata in loro la passione del- 
l'arte militare. Quello, che in questa maggiormente 
si distinse , fu Guglielmino vescovo , considerato 
uno dei più grandi capitani che fosse in Italia 
ai suoi tempi; odi lui narransi molte imprese. Sul 
principio si mostrò neutrale fra i guelfi e i ghibellini 
intento a mantenere la pace nel clero , allora diviso 
dì opinioni. Nel 12fi6 , non essendo ancora ghibel- 
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Udo , ma padrone della repubblica aretina , in cui 
avevaaó i vescovi un supremo comando , pensò 
egli ridurre Arezzo alla pristina potenza , ed inlesosi 
con Rossimciio di Acoppo di Firenze , che ne era il 
potestà , e con gli anziani della repubblica , mostrò 
sempre gran zl'Io verso il pubblico, istigandolo alla 
ricuperazione di Cortona , onde la RepulMca are- 
tina vi spedì l'esercito ad assediarla, entrandovi a 
forza dopo iuni*hi contrasti e molle scalate , al 
6 Febbrajo , lasciandovi forti presidj e co- 

struendovi il forte di Rocca di Cerfalco affine di 
impedire una ribellione. Intervenne a questa im- 
presa tra le altre autorità lo stesso Gugltelmino , 
al quale fu restituita Cortona . cedendola egli 
però nel giorno stesso alla repubblica . donando 
del suo duemila lire ai soldati che meglio s'erano 
distinti nell'impresa: vendè pure agli Aretini tutte 
le ragioni del dominio temporale che aveva sulle 
dette città e loro territorio. Tornò quindi con 
l'esercito trionfante in Ai-ezzo , cambiando il nome 
di tiranno in quello di Pater Pairiae , potendo 
darglisi quello dì Prìncipe fra i politici. Addive- 
nuto ghibellino tentò la conquista di vaij ca- 
stelli appartenenti alla Repubblica fiorentina, e 
ingelositasi questa della potenza e delle imprese 
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di Guglielmino t: precipuamento pei- l'acquisto di 
Cortona, che i gaelfi radunala da diverse parti della 
Toscana numerosa soldatesca, la spinsero versoi! 
CaBenlino per disfare: l'esercito dì Guglielmino, ohe 
aveva posto il campo a Bibbiena dì froote al nemico 
che non ricusò l'offertagli battaglia nelle pianure di 
Campaldino. Chi bramasse avere un racconto fedele 
dì questo sanguinoso confliUo, potrà vederlo nel- 
l'Ammirato, e n^llo storico Villani; nel qual coo- 
flilto valorosamente pugnando, e tradito dal Conte 
Giiido Novdio, podestà d'Arezzo in quell'anno, 
che venuto con 50 cavalli per ferir di costa, si 
arrestò e fuggì ai suoi castelli; e Guglielmino, per 
qu&Dto esortato a salvarsi in Bibbiena, volle piullo- 
sto morire combattendo, onde le fi>nlerìe mancali- 
do' dell'appoggio dei cavalieri, vennero ad esser 
disfatte con la perdita ó 1700 soldati a^li H di 
Giuiìno 1789. Giovanni Villani e Raffaello Volterra- 
no dichiarano essere stato Guglielmino uomo di gran 
valore e di grand'aoimo, ma piuUosto nato per le 
armi che pd sacerdozio. Se fu però valente guei^ 
riero, non fu peri) meno pio e religioso, riponendo 
in accordo il clero della cattedrale e la collegiata 
che si erano inimicali fra loro ; fece molte donazioni 
Ter80.A eacro Ermo, ' togliendo mtdti sùmà e scan* 
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dali da'diversi corpi religiosi, palesò gran rivereru» 
verso la memoria di Papa Gregorio X, la di cui san- 
tità sparsasi dovunque, fe'concorrere infinita gente 
a visitarne H sepolcro in Qoarata, terra posta a i mi- 
glia d'Arezzo: E vescovo GugJieliDÌnQ vcdle con gran 
pompa e devozione riceverne il corpo, e abbellì 
a tale effeUO la nuova cattedrale eri-Ila in onore 
di Marra Vergine di S. Donalo, a suo ppese e col 
concorso dei canonici. Mosso dal dì lui esenipio, 
volle il popolo aretino conconere anch'esso a 
questo grande edifizio che oggi è la cattedrale. 
Er esse 1' altare mai:^iore con bassirilievi di maN 
mo lavorato con Offrii maestrìa, come abbiamo 
accennalo di sopra, da Giovanni Niccola scultoii 
{Msani, con la spesa di 30mila fiorini d'oro. Pre- 
valse la famiglia libertini sopre tutti i Ibndat&q 
del territorio Aretino , i quali erano da 300 , 
umiliando la potentissima famiglia dei Tarlati , lii 
quale dominò da tiranna la repubblica Aretina , 
come ablMmo da Giovanni Villani nel libro ,XI 
al Capo S5, il che potranno, iHunandolo, rilevare 
i nostri lettori. 

Amando noi seguire l'ordino di questa Storia, 
daremo adesso un conno dei luoghi spettanti ai Conti 
libertini, dei fatti che ivi à sono maturati, non 
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meno che di coloro , che ìlIaBtrarono la loro patria 
o'per le arti o per le scienze. 

Non vi ha dubbio che i più vetusti castelli 
spettanti ai Conti Ubertini siano Tallo e Pontem- 
no, perchè sino dai primordi d^ Besolo .XI no 
avevano il pièno ed aBSoluto dominìa 

lUla io Valdaroo casentinese, già Caeldlo 
eoa Chiesa plebana, Capoluogo Comunità nella 
giurisdizione di Bibbiena, risiede sopra un poggio, 
nel monte che propagasi dalla cos'i dellEi Alpe 
della Santissima Triniti, sei miglia distante da 
SubUano, oiroa tredià miglia da Arezzo, e in- 
torno a otto miglia da Bibbiena. Fu questo Castello 
per qualche tempo domidio dei Conti TTiertini di 
Chilignano, ai quali fu &à alcuni Genealogisti, 
dice il Repelli, innestala la famiglia Concini, per 
fiir.ia<edere che dal caste! di Penna degli Ubertìni 
di Talla derivasse Bartolommeo Concini, sebbene 
nato da un colono ne! villaggio di Penna, presso 
Terranuova. Se incerta è la origine di questa 
famiglia, non lo è certamente quella degli Accolli 
d'Arezzo, che eU» vita da IV)ntenano, casldletlo 
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sopra Talla, dominato anch'esso dai Conti UbNlì- 

ni, i quali sino dal sMolo XII cederono una parie 
dei diritti sopra alcune Clilt'se di Pontoiiano alla 
Badia della Santissima Trinità, posta ndl'Alpe 
superiore, entro il perimetro territoriale di questa 
stessa ComanitA, e i^ò conferniasi da un atto 
de' 3 Novembre 1310. Questo Castello è solcato 
da numerosi c f^copcosi tonenti, i maggiori doi 
quali sono il Lcvanzone, il Burticajo e i Porri 
di Capraja e di Carda. I primi tre percotrendo 
giù da Campoveccbio, da Potensno, dalla Badia, 
si riuniscono a Talla siccome dontro un calino. 
Quivi pervenuli, dirli'ndoiio il loro cors^o, e per 
istretltssima gola vej'sano le actiue In Salulio. 
Onesto Comune resta sulla . destra dell' Arno ei 
sud-ovest di quella di Castel-Foc(^ano , da 
cui fu divisa nel 1809, formandone Ìl Governo 
francese un parlicolar municipio, che poi si con- 
servò all'epoca della Restaurazione. . L'Ammirato , 
discorrendo delle nobili Tamiglie di Firenze, riporta 
un documento del IliS, spettante un codicillo 
del giudice dei signori di Calenaja, nel quale si 
dichiara che si dividevano in Ue linee dirette, una 
delle quali possedeva Talla cannbiando l'arme , 
fecendo le catene azzurre in campo bianco col- 
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l'anello in mezzo; e da questa lìnea asserisce 
esser disceso Bartolommco Concini. Lo sloricoGal- 
\u7.7.ì fa palese l'ambizione ili quest'uomo tulio oc- 
cupalo a togliere dalla memoria degli uomini, ch'egli 
era figlio d'uno zappatore di terra, rìp^ndo la sua- 
provenieuza dai Conti dì Talla e di Calenaja. Tro-' 
vasi in oltre un decreto di Enrico VII, datato 
in Montevarchi il 25 Settembre 1312, che ordina 
agli UberUni e ai Conlì di Valenzano, di Chiusi 
e di Talla di prot^ere i Re%osi delia Veroia. 
Coloro cbe amassero avere un piii circostanziato 
dettaglio di questa Comunità, potranno consultare 
il Dizionario del chiarissimo Ite|rlti, ove trove- 
ranno quanto può bramarsi, tanto in rapporto ai 
codGdì, quanto ai monti, cbe gli sono intorno ed 
ai fiumi, che ivi scorrono. H Salutio ed il Tall^ 
sono i due maggiori cor^ d'acqua, che attraver- 
sano il territorio di questa Comunità, per. quanto 
la contrada sì trovi solcala da numerosi piccoli 
fòssi, tra i quali il Capraja ed il Carda. Appar- 
tengono al Comune di Talla il villaggio di Ba- 
gnella, situalo alla sinistra del Levanzone, sopra 
una collina, che serve di scarpa ni monte della 
Croce, non meno che quello dì Bicciano, posto 
alla destra del detto Levanzone, dal qualB,.scor- 
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gonsi le amene colline d' Arezzo. Sono riunite 
allo'stesso Municipio Capraja, Faltona, Pontenano 
alto e basso. La popolazione di questa Comune 
sussiste per la maggior parte dei retratli del ca- 
stagneto e della pastorìzia, che si coltiva in Pon* 
tonano e Fallona. Nulla è, per cos\ dire, la in- 
dustria di questi abitanti, se si eccettua quella 
dei trafficanti di polvere da arcliibuso, che sono 
io Talla, e i pochissimi manifattori di grossi vasi 
Tinarj, che sono ìa Faltona. Una vplta vi ta qual- 
che movimento d'industria in an grosso IralBoo 
di lane e in tre polveriere. Ci duole assai il sapere 
che in onta al civile progresso, tiranneggi gli 
spiriti di quegli abitanti il prestigio della ciarlata- 
neria, e non sappiamo come il Governo passato 
tollerasse l'arte d'uno scaltro, che ebbe nome dì 
celeberrimo semplicista, traendo i giorni nell'opu- 
lenza, perchò in lui riponevano fidanza gl'incolti, 
se adlilli da qualche grave infemìità, servendosi 
egli di quei mezzi, che la superstizione e l' igno- 
ranza avevano in loro tutta la virtù, come se 
fosse un dono della Provìdenza l'averlo elar^lo 
d'una sapienza incongnita agli altri, mentre non 
erano che futili ciance , e a tempo infausta sagacia 
per adescare ^' idioti. Rapporto ' alla istruzione , 
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è nulla affatto, e coloro, che dovrebbero essere 
lutti solleciti per eliminare i pregiudizi, educando 
il cuore e la mente alla cognizione del vero utile, 
sono i primi a far getto di quanto può influire 
alla miglior condizione morale dei loro amminN 
sbBti. Sarebbe opportuno, ora cbe l'Italia, dopo 
avere per tanti socoli palila la più grave delle 
sciagure, la oppressione e la piii funesta servitù, 
ha potuto riconquistare la sua nazionalità, inten- 
desse il Governo a volere e promuovere la istru* 
«ione elementare nella classe agricola, affinchè i 
prodotti del suolo stessero a renderle quelle do^ 
vizie, per le quali giunger potesse alla sua vei^ 
floridità, elemento della vera potenza; e siccome 
dall' ÌDdustrìa hanno vita e alimento le arti, cosi 
queste animate e protette, sviluppino il f^nio 
italiano, onde ritorni. l'Iuilia ad essere guida e 
maestra alle nazioni tutte di civile progresso. Sia 
pertanto obbligatoria questa istruzione, e quelli 
che l'avversano, o s palesano incuranti o indif- 
ferenti, quando devono farsene promotori, siaba 
remOEsi da quel dignitoso uilìcio, del quale è 
immeritevole chiunque o per un fatale egoismo; 
0 per ignoranza, voglia in altri la ignoranza. "'' 
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Rassiv è un boi^ situato alla parte inferiore 
del Casentioo, giacaole in piccolo piano stilla 
fra due monti, che vanno ampliandosi sotto di esso 

sulla base occidonlale dei contrafforli, che dira- 
mandosi dal monte Foresto, discendouo fino alla 
ripa sinistra dell'Amo, ore confluisce il torrente di 
Rwslna. La sb'BdB casentineae le passa per mez- 
zo , mentre lo circonda un'estesa collina, sulla 
quale scorgonsi alcune muraglie i- molti ruderi 
dell'aotica Cappella, dal qiiali> forse ha origino 
l'adiacente borgo. Nel 1603 Ferdinando 1 dei 
Uedici vi aggregò tutti i piccoli Comunelli. dipen- 
denti delle giurisdizioni di Caslelfocognano, Sub- 
biano e Chiusi, erettavi perciò una Cancelleria 
Ctnnunilativa. Per quante indagini sieno slate fatte 
dagli eruditi sulla origine di Rassina, pur tuttavia 
i|H!erla,ne è sempre per deficienza di documenti, 
rilevando» soltanto avere esìstito questo Castello 
sino dal mille, perchì' in questo tempo riscontrasi 
aver già una pnnocchia. Le meinone certe di 
questo paese non si hanno che dal secolo XIV, 
in cui fa soggetta al dominio dei marchesi del 
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Monle S. Maria , uno dei quali dello Gerbone , la 
dette in accomandigia alla Repubblica fiorentina 
nel 14S4. Possiamo però noi attestare che dal 1100 
sino al 1 &00 averne avi^to Tassolulo domìnio i Conli 
UbertÌDÌ , percìiè mdlisBiiiii sodo sJi atti di -aato- 
rìtà esercitati da essi, nominando il Pblestà e il 
parroco, e tutto ciò che riguardava l'anunluistra- 
zione di questo piccolo paese. È un fatto incon- 
bastabile che la torre di Rassina fu toUa dal 
Vescovo Ugo Tarlati alla bmiglia UboltDi, finohè 
dai Fiorentiiii acquistata la Città e Contado d'Arez- 
20, anobe abitanti di Rassina, sotto il dì 7 Lu- 
glio 1385, si sollomisero al comune di Firenze, 
cui poscia per atto pubblico del S7 Febbraio 1386 
venoero concesse dalla Signcrìa le c&pitolazibiu, 
die solevsDO accordar^ comunemente ai popoli, 
che sì sotlomeltevano. Sarà sempre di dolorosa 
ricordanza l'anno 1440 per il paeee di Rassina, 
perchè poeta a sacco dall'esercito del Duca di 
IffilaBOt condotto dal valoroso duce Niccolò Pie-' 
cinino poco innanzi la giornata d'Àn^iarì. Fe- 
deli gli abitanti alla Repubblica Fiorentina, ten- 
tarono opporsi all'invasione delle truppe nemiche, 
sperando sollecito soccorso. Ma che possono il valor» 
e la fedeltà contro il ma^ior numero di fòrze?- 

II. s 
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Pur troppo dorerono BOggìacere all'impeto d'un 
Bggaerrìlo esercilo, e violi e sbaragliati i prodi, 
ohe na saateaerano l'assedio, divenne preda di 
soodieggio e roioa. Chi potrebbe con colorì al 
vivo eepres» narrare la misera sorte di quelli, 
che armati a difesa Ad proprio paese, furono 
crudelmente trucidati ; e non paghi di aver fatto 
ricco bolUno, si diedero ad insultare i vinti, e 
con inaudita barbarie denudate le donne dei loro 
monili, saziare con esse le inique lor voglie. Breve 
però fu il trionfo dei vincttorì, perchè a tutti è 
nota la pugna e la vittoria riportata dai Fiorentini 
in Anghiari. A compimento della breve storia di 
Rassina, dobbiamo notare come sotto il regime 
mediceo ne) 1555 i signori Otto di Pratica dello 
Slato Granducale determinarono la confinazione 
fra il Comune di Rassina e quello di Ornina e 
Pofifiiorsonn. In qiianlo lìll'iudiiPtria, [jnò dirsi iu 
Kaesina pure quasi nulla, se si eccettua una 
Wanda per la seta , introdotta da un benemerito 
cittadino di questo paese, denominato Cesarino 
del Nano. Fra coloro, che più si resero preclari 
por amor di patria, fu in primo luogo Bernardino 
di Benedetto, il quale adoprandosi presso la Re- 
pubblica Fiorentina nel 151 3, ottenne ohe fosse 
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costruito sopr'Arno un ponte di legno, dove un 
secolo e me^zo dopo fu fabbricalo di pirlra. Più 
illustre di Bernardino ne succede il di lui fratello, 
detto dal Varchi Nicoolò di Rassina, che fu prode 
capitano eeeroilì della Chiesa, e che da de- 
mente VII fu mandato nel nel Gasentìno 
onde Io distaccasse dalla Repubblica' Fiorentina 
con patenti di Leonello da Carpi, prendente della 
Romagna. Da questi dae fiA» orione la 'filttliglia 
dei Rassiuesi, alla quale appartenne Benedetto 
d'Angelo, Governatore di Celle nel 1644, e nel 
successivo anno Capitano al servizio della Repub- 
blica di Venezia, la quale lo spedi nell'isola di 
Candia, e fatto capitano delia Suda nel generale 
assalto, che il terribile Tussuf Pascià dette inrano 
a quel luogo , gloriosamente compiè la sua carrie- 
ra militare a prò della religione e della gloria 
d' Italia. Fu graiide in divisamenti strategici, in- 
trepido nei cimenti, amato dai suoi, prudente 
prima di assalire il nemico, ma valorosissimo nella 
pugna, essendo sempre il primo a combattere, e 
l'ultimo ad uscire dal cimento. Non meno grande 
di questi fa il di lui fratello Benedetto, il quale 
si acquistò un nome chiarissimo nella j2;iurispru- 
denza, e fu antere dì dotti consulti e ddl'mge- 
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gnoso libro dei sertsi scritluraU, pubblicato in 
Venezia nel Ifij?. Oltre questa famiglia, che da 
Rotneiia óiacesc in Rassina nel i 481 , e si estiose in 
Benedetto di Gio. Battista maacalo ai vivi ili 6 Gen- 
naio 171S, furono di gloria Bommai Mazza, ed uno 
di questa famiglia potè assegnare l'epoca avventu- 
rata pel popolo fiorentino della sua conversione alla 
religione del Cristo, tessendo accuratamente i Tatti 
del più grande ira i Vescovi Horetitini, quale fu 
Zanobì, che per santità di cotiumi, per zelo apo- 
stdico meritò non solo gli onori dell'ara, ma il 
glorioso titolo di patrono di questo inclito popolo. 
Si distinsero pure molti della famiijlia Del Signore, 
quelli dei Luzzi e dei Teri, che tutti mancarono 
da molto tempo; e se alcuni per solo titolo vani- 
toso aggr^arono il loro casato a questi, non hanno 
lasciato alcun documento, che palesi averlo il- 
lustrato, non che il desiderio generoso di emularli 
nella benché minima parte del loro operato. 

Chìtignano , detto puranco Chitìniamm , o 
C^oltmanufli nella valle dell'Arno Casentinese , ò 
uu viUaf^ composto di più borgate (il poggio di 
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Castello , ore risiedevano e rióede un discendente 
dei Conti libertini, e laj^eve} che diede il' nome 
sino' al declinare deL'secdo -XVm ad 'on'antica 
contea d^ UberU^i d'Arezzo presenfemenlecapo- 
Itiogodi comunità, -con- Pieve nella. ghirisdizione 
di Castel Focc^ano ,' compartimeiUo d'Areìizo , da' 
cui è quasi 13 miglia a seUentrìone. Risedè sul 
piano orientale dell'Alpe di Catenaia, in uno dei 
suoi contraiTorti , che staccansi dal Monte Foresto 
in mezzo ad un'angusta e profonda vallecola per- 
corsa dal torrente Rassina , sulla cui ripa sinistra 
trovasi Chitignano , 3 miglia inriiiiizi che il fmme 
Uassiiia sbocchi sull'Arno tre miizIlH riislante da Ca- 
stel Pocognano, un miglio e mezzo da Rassina , 
i miglia a libeocìo da Chiusi casenttnese , 4 a sci- 
rocco da BMiiena , e 5 a settentrione di Subbiano. 
Fu in principio feudo dei Conti di Chiusi e di Ca- 
prese, consorti degli L'txjrtini di Chitigiiano , ai 
quali appartenne quel Griffone , che fondò nel 999 
la Badia di Selvamònda. Allorché infoiti l'impe- 
ratore Ottone I con diploma de' 7 Dicèmbre 967 
istituì il feudo di Chiusi nell'Appennino dell'AIver- 
nia , assegnando al feudatario una vasia tenuta 
tra il Tevere, l'Arno e la Marecchia , nominò 
fra ' le corti infondate olb^e quella di Vicaio e dì 
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Computo , anche Clotignano , e Sennina nel con- 
lado di Chiusi. Ad avvalorare questo fatto con- 
corre l'altro di fondazione della Badia di Frataglia 
del 4008 di Settembre, allora quando Elemberto , 
vescovo di Arezzo , concedeva a quei Cewdiiti 
terre e tribuii dei pivieri di Bibbiena , di Ocana , dì 
Monlefatucchio , alcuni dei quali posti in Vivajo 
e a Chitignano , che Clolinianitm è ivi appellato. 
La Èuntglia Ubertini , tuttora posseditrice del pa- 
lazzo e tenuta in Gbilignano, eU» da tempo assai 
remoto a iitdo di feudo il distretto avito di Cbitì- 
gnano , per quanto non si conosca l'epoca e le 
condizioni colle quali fosse a questa cospicua ca- 
gala concessa l'investitura. Fatto certo si è che 
oA i 326 per opera éà vescovo Tarlati fa tolto agli 
Ubertini il castello di Chitignano e confiscate le 
loro rendite ; che dopo la seconda conquista 
d'Arezzo, cioè nell'anno 1384 , la repubblica fio- 
rentina accordò a quei magnati una perpetua 
accomandigia. Ora resulta che gli libertini si^o- 
reggiavano in Chitignano , e che questo loro pos- 
sesso era esente da ogni sorla di subordinazione , 
imposizione e aggravio. Questi privilegi perdura- 
rono a favore dei Conti di Chilignano sino alla 
l^ge leoptddiuB ; che aboliva e abolì i diritti 
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feudali in lutto il grauducaLo di Toscana. È da no- 
tarsi come alla confluenza d'm borro detto t( ilio 
e del torrente Rassina , BgcK-ga la rinomata acqua 
acidula del Rio di Chitignano. 

Al Conte Pier Francesco l'herlii]! si deve il 
primo pensiero per rilevare l'utilità di quest'acqua 
con una ntemoria pubblicala noi 1666 é quindt 
per accurate indagini di dotti chimici e prmpua- 
menta di Carlo Calamandrei, di Firenze nel 1823, 
e dal celebre Antonio Fabbroni d'Arezzo nel 182i, 
ebbe quest'acqua acidula quella rinomanzat che 
merita per ogni rapporto , come i fatti lo hanno 
luminosamente dimostrato. Per Io passato ninn 
altro luogo del Casentino per floridezza potea 
vantarsi quanto questo di Chitignano, e la ragione 
s'era la coltura del tabacco, che produceva un vi- 
stosiBsimo lucro e teneva attiva la vita e lalx)- 
riosa dei suoi abitanti. Questa pianta addivenuta 
quasi necessaria all'uomo per abitudine, e tal* 
volta ordinatone l'uso dai niedici, si seminava 
nel Gennaio, e' a] Gennaio del seguente anno 
si aveva perfezionala in modo, da poterne fare 
la consegna. Addimandava però questa coltura 
un'attività senza posa, e particolarmente nell'estiva 
stagione, per la molta acqua dì cui dovevano 
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conlinuamenle rinfrescarne le radici. Le donne, i 
feudulli, i vecchi tutti le atavano attorno,' o fosse 
nei piantina!, ò net campo; e quindi nelle stanze 
calcala in istrali sellili per subire quoila fermen- 
tazione, che volgarniralo si appdia la macera, 
se sciolta e distesa a prosciugarsi , la occupazione 
che ^chiedeva era sempre di tal natura, che cìa- 
scDiio poteva faciiraeaite adempirla. Nhino nmane- 
va inerte e inoperoso, e i giovanetti allevati nel- 
l'assiduità d'un lavoro dal quale ritraevano un buon 
lucro, crescevano cogli anni aitivi, industriosi e 
presto in istato di sostenere i pesi di una nuova 
famiglia. È' indubitato che, o fosse il clima, o il 
modo di coltivazione Hi questa foglia, cerio si è 
elio liuscivii veramente preziosa e da tutti ap- 
prezzata , o si riguardi dal lalo delta sua dol- 
cezza, 0 da quello d'una certa gratis fragranza, 
che solleticEivfi il dèmo di guslaila. Considerala 
la utilità di questo prodotto, il governo mai 
aveva attentalo distili f:f;erc (jueslo ramo d'in- 
dustria, pel quale laute famiglie ritraevano la 
sussistenza: Se non che venne pur troppo il 
momento fetale per quells popolazione, in cui 
non' tKm&derando gli Amministrati che dal solo 
movente di ritrarre maggiore pecunia per tìn- 
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fronte alle prepotenli voglie dell'assolutisiiio «tato ■ 
in "appalto , o , per meglio dire , a monopolio lo ' 
spaccio del lajjacco, ebbero nei monopolisti ijue- 
gl' industriosi abitanti il loro più fìero nemico , 
perchè opponendosi 9 questa industria già pre- 
scrìtta dal tempo , dalla ragione e dalia necessità , 
ne fu proibita la coltivazione , e costretti perciò a 
rivolgersi , per vivere , una parte al commercio 
ben misero della polvere , e altra a quello del- 
l' dio , cbe sì vende nella Romagna , da dove si 
riporta e canape e zolfo. È indubitato che i Conti 
Guidi possedessero questa contrada nel setlembi'e 
del 1247, epoca nella quale Federigo II, con di-" 
{iJoma dato in Cremona , confermasse , unitamente- 
ad altri innumerevoli castelli , il dominio di Chi- 
tignano a Guido di Aghinolfo dei Conti di Romena. 
Ora dobbiamo notare , onde far conoscere ai nostri 
lettori la potenza di questa cospicua Casato , che 
fu il figlio di questo Guido , detto Aghinolfo , il 
quale , come il suo avo e che duce di fuoruscili 
di parte bianca (tra i quali era il DaE)te) tolse , 
nel 1304, per dispettodei fìorentijii, il chiavistello 
alla porta di S. Gallo, e che defìnitivameiile ira- 
slatò quel possesso hella famiglia libertini. Si unì 
in matrimonio nel 1S gennaio del 130S, con Sofia 
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di Guido di Biordo di Gualtieri Ultcrtini , cedeu- 
■ dolt in dote Ciiiligjiaiio con tutti i suoi dirilli , 
lene, douiiuio 0 piiviluy , daiidoie iiioltit; lire 800 
in buono argento di tiuygello. Tolto Cbilignaoo dal 
veficovo Guglielmino , aggregaodo puraoco Gbiiiai 
alla sua cattedrale , avvenne che Franceschiua 
Giaiindliiii , vvdova di Nìi:i;ol(i , l,(;oiiardo del giù 
Antonio, buo fì^;Iiu liollf iiul l:ìS.'i, in acco- 
mandigia alla j'tipubblica tiorontijia , la quale le 
assicurò (col patto però di reversione) il possesso 
di Chitignano , di Rassina, Talla e Gargiana. Sem- 
bra che quest'ultimo appartenesse in appresso agli 
libertini di Romagna , e che sei riprendessero i 
fiorentini nel 1404, quando ribellatisi al comune 
di Firenze, privarono essi e i Guidi di Bagno di 
lutti i loro Castelli : quindi dichiarar doU)iaaio 
avere i discendenti da S. Sofia pei' cinque «'coli 
dominato in Cbitigiiaiio lino al 1779, e venduto 
dipoi all'immorlale Pietro Leopoldo , celebrandone 
il contratto nel settembre dell'aiiDo successivo. 
Annessi a questa comune sono Taena e Fontanella ; 
la prima situata nella sinistra del lorreiite Ita^sina, 
nei colli , che servon di scarpa all'Alpe di (]ate- 
naja e di Monte Foraslo : Vico , che !ia unito il 
viaggio di Rassina , a Fontanelle , che sono tra 
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casali ' spareì nel dorso accitienlale dell'Alpi dì 
Catenaja. 

In quanto all' istruitioriu , i' nulla affatto, e 
reca non poca meraviglia che non vi sia Btato fiìno 
a questo momento alcun generoso ohe. siasi occupato 
a quanto vi ha di pib utile ed efBcace per lo avan- 
zamento dell'industria at;rìcola , e ci duole il dover 
dire che coloro che hanno presieduto a questo 
comunello , non abbiano dirette le loro cure per 
dirozzare la mente dì quegli abitanti , ignari aBktto 
dì quei principj elementari , che rendono l'uomo 
tutto sollecito alla miglior condizione delta respet- 
tiva famiglia , di cui è capo, perclif> si adoprino 
tutti all'apportunilà a procacciarsi quell'onesto lu- 
cro , che Rtìa a soddisfare le loro bisogna , ponendo 
da pai te qtn^lt'obolo , che in motte disgraziate cir- 
costanze può supphre alla scarsezza del ricollo. Le 
colline di Chitignano sono per sè stesse amenissime, 
ed essendo esposte a mezzogiorno , coltivate con 
ogni cura , produrrebbero tutto ciò , che può es- 
sere dì sommo profitto a quelli abitanti. ConsidO' 
rando pertanto la meschinità di questi comunelli in 
rapporto all'interesse universale, sarebljo di me- 
stieri ridurM ad un solo situalo nel centro , che è 
Rassina , affine di riunire quei fondi , che divisi , 
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iH)n porgono ch<! scarsi mezzi per provvedere alla 
buona aramiiiìstrazimn^ docli abrtnnti . munire for- 
mancionc.' una sola comimo , sar(;blx' bastevole a 
somministrare i mezzi anco per quella istruzione che 
tanto influisce all'industria e all'avanzamento di 
quelle arti , che produr possono un qualche miglio- 
ramento alla condizione delle respeltivo popolazioni. 
In questo momento avventurato per l'Italia, in cui 
si cerca e si vuole con ragioni centralizzare a fine 
di formare un regno fondato sulla perfetta concor- 
dia , per renderlo e potente e florido , per cui tutti i 
municipi liauno di buona voi^lia rinunziato alle loro 
IradizioLii municipali, non troviamo molivi, pei 
quali oppor si possono questi miseri comuuelli, che 
non ritengono in sè stessi che una breve memoria 
di alcuni, i quali si resero colle scienze e colle arti 
bc'nemerili della patria. Arrogesi a tutto questo la 
considerazione che non potendo essere eletti all'ani- 
ministrazione di questi, che persone, le quali disgra- 
ziatamente sono di poca levatura e appena in grado 
di scrivere il loro nome, sono indifferenti, e forse 
contrarj adogn'islruzione,e così gli amministrati non 
diretti che materialmente , ed in conseguenza non 
ehminati né i pregiudizi ,nè la superstizione , attri- 
buendo lutto agli eventi, e non alla propria opera. 
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Questo piccolo paese è situalo nella sinistra 
dell'Arno , che per un miglio ne bagna il lato occi- 
dentale : ascende sino alle cime degli Appennini, i 
quali dividono questa Comunità dalla valle del 
Tevere. Circondano questo luogo i monti , che ri- 
stretti .fra i torrenti Corsaloue a settentrione, e Ras- 
sìna a ostro , sì accavalcano gli uni sopra gli altri, 
che formano valloni , gioghi, pendici , in vetta dei 
quali risiede la Verna. In confronto della vastità 
del suolo piccolissima è questa Comunità , non 
comprendendo neppure duemila indivìdui. Il ca- 
stello di Chiusi, appellalo Chiusi di Casenttm e 
di Rossina , distanti^ 7 midia circa a greco da tjiiel 
borgo, uno a mezzogiorno dulia Viirnn , siedn in 
mezzo a diroccate fabbriche e scogli sulla cima d'un 
po^o , che à dirama dalla penna: d'appresso gli 
scorrono , cioè alla base il borro della Rocca , 
quello del Doccione , e il torrenle Ras?ina , che lo 
abbandona sulla desìi a. \ o^lioiio alcuni issarli stato 
edificalo questo castello dai Romani nel 37&8 dalla 
creazione de! mondo , e non mancarono altri , i 
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quali, per esaltare la loro provincia, dissero che 
Annibale, avendo superalo le Alpi e gli Appennini, 
e volendo passare il Casentino per combaUcru il 
console Flaminio, che allora bÌ trovava in Arezzo 
con un armala romana, andasse alla vdta di 
Chiusi , e avendo trovato detto castello ben munito 
e fortificato, non osò toccarlo, ma passò dalla parte 
de! Valdanio , dicono, per avore un luogo più 
spazioso per la sua grande aiiiiata. Come andas- 
sero perii errati costerà, basti il riflettere che 
niun documento sussiste per provarlo , che nep- 
pure U1I piccolo moiiumeiitn , che alli'sti tanta 
vtrfusta , e molto nieiui mi qualche segno, che 
indichi il tentativo d'assedio fatto da Annibale 
a questo castello. E indubitato che la prima 
memoria che si abbia di questo Castello non 
I' che ddl'aniio de! SÌ£;iiore 800, rilevando es- 
sere stato irivesUto ilei pojisesso un capitano, olii 
dice da Ottone I, chi da Carlo Magno, allorché fu 
incoronato in Rfflna imperatore, denominalo Orlan- 
do Cattaneo. La prima opìniime è riportata nd La- 
nario Casentinese, appoggiandosi alle parole latine, 
Calaneiis, d'un cejlo Goffredo del già Ildebrando: 
l'altra ritenuta dall'autore della Guida Storica per il 
viaggio alla Valle ombroiia. Nw siamo' per quesl'ul- 
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lima, giacché Ottone I, appdia al IV e V secolo, 
per ciò insussistente, mentre sappiamo, come Carlo 
Magi;o fu larij,o in donativi verso coloro, che ave- 
vano seco luì militato, e gì erano disUnti nelle 
guerre, e perchè poco avanti a qudi'epooa moltis- 
simo tempo si trattenne in Etruria, e generosissimo 
si mostrò verso la Chieaa e i suoi fedeli. Il domi- 
nio di questo capitano si estendova a i,Tan parte 
degli Appennini , appartenenti ora alle Comuni di 
Chiasi , Chitigoano , Caprese e Pieve S. StelìiDo. 
Da questi Cattane! ebbero orìgine quel Grifone, che 
circa il mille fondò il monastero di Selvamonda , e 
quel Pio Orlando , die nel dì 8 Maggio 1213 donò 
al Serafico d'Assisi una parte della sua contea al 
Sasso della Verna ; e doq sappiamo sa quei reli- 
giosi comnaemorioo in quel gioriio la memoria <M 
donatore ; ioquantochè d'ordinario si pretonde come 
dovuto, e non come veramente donativo, denu- 
dandosi spesso l'uomo, che non ha rapporti sociali, 
di quel seotìmenlo di gratitudine , che mai può 
venir meno in quelli, cbe scorgono difotto quanto 
importi ai beneficati la riconoscenza verso i bene- 
fattori, assimilandosi questi ultimi al Dio della ca- 
rità e della misericordia ; meritare perciò e vene- 
razione ed affetto. Nel 1261 Guglielmino, vescovo 
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d'Arezzo , rivendicando il veochio contado di quella 
città , con scnlfinza data in Bibbiena il 29 Ottobre, 
dichiarò i Conti dì Chiusi feudatari '^^"^ chiesa 
Cattedrale; e sotto questo titolo rilennero quel 
feudo fino a che nd 13S4 tolse colla violenza il 
vescovo Tarlati. Dopo di lui vi dominò Pier Sac- 
cone, poi Marco e Guido suoi e soltanto 
nel 1360, quando furono vinti in Bibbiena i 
Tarlati. Chiusi coi suo distretto si libei'6 dalla tiran- 
nide, e rìloroò agli Aretini. Engerando Go&'^è 
nel 1383 ccdò alla Repubblica fiorentina la ciUA 
d'Arezzo , e dispose ancora di Cliiosi c di allri 
Castelli il favorii dei Guidi Conti di Ba;:no. IWi.illa- 
tisi questi a Firenze , e battuti da Iacopo Salviati , 
furono privati di tutti i loro poasessi, sottoponendo 
anche Chiusi al dominio della Repubblica. Nel 1 440 
fa occupato Chiusi da Niccolò Piccinino, ma poco 
vi si trattenne, perchè diceva « che i suoi cavalli 
non mangiavano i sassi •. I Fiorentini vi spedirono 
un Potestà, che risiedeva altemativaoiente sei mesi 
a Caprese, e sa mesi a Chiusi. Noi ald)iamo già ac- 
cennato aver avuto i natali a Caprese il divino Buo- 
narroti, (che vide la Uiw in ijue.^Io ìuoiio noi ili 
6 Marzo del 1 47 i} ai quale fu posto il nome di- 
Michel Angiolo. Ora se si considera dai lettori il 
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grido e la foma, che lasciò di aè slesso questo 
ceteberrimo Scultore, basterà a rendere preclaro 
questo luogo II solo nome del Buonarroti, di cui 
possiamo dire che Natura lo fece e ne ruppe la 
stampa. App^i^ngono a questa Comune Kfbrco, 
Compilo, Corezzo, Dama, Fontanella, Giamperela, 
MoDlefatlucchio , Frassinela, Pezza, Sarna e Monte 
Silvestro. La Comunità di Chiusi fu trasferita con 
Decreto de' 3 Dicembre 1 838 all' Ufficio del Censo 
in Bibbiena, e diremo quasi aggregata ai Muni- 
cipio di questo luogo, per quanto sia separata- 
mente amministrata, A n<)i non costa dei vantaggi 
che risultare possono da questa separazione, e 
considerati i mezzi del Comune di Bibbiena in 
un con quelli del Comune di Chiosi, à pob^b- 
bero a lutt'agio prendere tali provvedimenti, che 
stasseix) in rapporto alle bisotiua non solo mate- 
riali, ma morali degli abitanti di quest'ultimo 
Comunello. In riguardo all' industria, fa veramente 
amarezza io scorgere lo squallore e la desolante 
indi^eitza di questo paese per la sproporzione 
della vastità del territorio alla meschinità della 
popolazione , e sembra avvenire per la difficoltà 
di coltivare terreni, ai quali non si perviene che 
a mala fatica, non permettendo accesso alcuni 
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luoghi per lo spianamento delle strade, mentre 

la piistorizia sominislrereljlMì abbondante sorgente 
(il produzione, Dobliiamo con nostro cordoglio. di- 
chiarare che se vi è paesi), nel Casentino, 
ignaro affatto d'ogni idea di civile consorzio, lo 
è disgraziatamente Chiusi per la semplicità e 
rozzezza dei suoi ubilanli, i quali ma] compren- 
dendo ciò che pntniiln' intliiin' alln ioro più 
oomoda sussistenza, emigrano nella frigida stagio- 
ne, recandosi nelle grossetane maremme , molti 
ai lavori, moltissimi a guardia del bestiame; di- 
modoché la maggior parto di qunslo famii^lie 
languiscono nella povcrl.i. Motivo [iro(;i|)iio di 
questa è una superstiziosa ignoranza , perchè 
spesso colti al laccio del piìi astuto, donano il 
loro pane quotidiano a tanti questuanti, i quali vi 
accorrono a torme, attraili dalla buiiarielà degli 
abiliiiili. Sitrehlie -:tato iiiTe?sario, e lo lUivn.'bbe 
essere, che coloro, che presiedono airamministra- 
zione di questo comunelle, si applicassero inde- 
fessamente a far conoscere ai loro amministrati 
i loro diritti e le loro obbligazioni, e non pre- 
stassero fiducia alle ciance dei furbi , che per 
vivere a carico loro, danno ad essi ad intendere 
chimere, e narrano fatti e insussistenti e incre- 
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dibili. Siccome a noi costa essere stato deelinaU) 
per voto popolare chi ha e icLetlìgenza ed espe- 
rienza, COSI vogliamo lusingarci che si presterà 
con ogni cura a eliminare questi pfegiudizi , e 
avvertirli di non prestar fede alle funeste ciarle 
degli astuti, ritraendo a loro prò quello che do- 
vrebbe servire per le loro biso^rB. 

Dal concreto di quanto abbiamo accennato, 
apprenderanno i Lultori a conoscer le meschine 
risorse degli abitanti di queste quattro Comunità, 
e chiaramente si rileva che a mala pena si ha 
tanto da soddisfare alle più strette necessità della 
vita d'una popolazione, che se si conserva n^la sua 
cifra, sì deve alla robustezza degli abitanti, < 
quali fruiscono una perfetta sanìL'i per la purità 
del clima. In quanto allo avanzamento dell'indu- 
stria, è sciaguratamente nullo, e muilre si ag- 
gravano le condizioni dei coloni per l'aumenlo 
delle spese per la imitazione di quelli che vivono 
nei paesi più floridi, eglino si allontanano dalle 
industrie degli avi loro, i quali ben più sobrìi 
della presente generazione, accumularono dei 
peculii per sostenere gli effetti di tristi eventi, 
ma che però male operarono a non destinarli 
air istruzione e al pgrfeùonameDte dell'agrìcollura. 
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Àltualmenle quesli risparmj più non esistono, e 
la jjo\('rl;i ailfiivinie iiidisienza per la manìa 
deliu s[jeii(lt'n.'. li di mosLieri pertanto provvedere 
a sì gran disordine; e il solo ed efficace rimedio 
sarebbe il civilizzare queste popolazioni grette e 
superstiziose; drizzare la islruzioue in quel modo 
die può ad esse convenire, pei-su adendole della 
necessità di essere più vij;ilaiiti e più aitivi aiiri- 
coltori; dimostrare che una pianta abbandonata 
a sè slessa senza coltura, se è (^mes^a, si fo 
salvatica, e invece di produrre frutti, produrrà 
dopo molto tempo pruni; che una vite darà un 
lirapjjoio d'uva, ma ben coltivata, venti e trenta 
ancora; che un campo sterile addiviene fertilis- 
simo sotto la mano dell'industre colono, e che 
se anco fra i sassi nasce e germoglia il fiorello, 
cos\ tra questi pniS sorgere un albero frut- 
tifero, e non un platano, che non abbia altro 
merito che le lafgbe frondi per riposarsi sotto 
l'ombra l'anelante g^'egge a&ticato dal calore 
dei reggi solari. Si adoprino a istruire la mente 
e il cuore di questi abitanti, avvertendoli della 
sodisfozione delle obbligazioni inerenti alla loro 
condizione: siano invitati ad essere più attivi e 
più esperti nel trattare la terra a seconda ddle 
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sue qualilii, se merila, o ix'i, il tale, o lai altro 
seme , e che in tempo duliilo sia rivolta e smos- 
sa più 0 meno profondamente a cioi ma del suo 
maggiore o minor vitale incalorimento. Non faccia- 
no dipendere dagli altrui detti la sorte felice o 
infelice del loro bestiame sotto il fallace preleslo 
di essere prestigiato, in onta ad ogni buon senso, 
e a quella ragione umana , che per quanto 
oscura, pure, in tutto il genere umano sussiste, 
che cioè nelle infermità vi vuol cura, assistenza 
e rimedj salutari , come vengono accennati dal- 
l'arte veterinaria. L'agricoltura è una scienza bella, 
utile, antica quanto il mondo, ò onoralissìma, ma 
vi vuole impegno, sollecitudine, attività e cogni- 
zioni per togliere di mezzo quelle cause, che 
arresterebbero il 'prodotto del suolo. Invece di 
porgere ascolto ai ciarlatani e impinguarli, procu- 
rino i coloni d'impiegare ii poco lucro, che ritrag- 
gono dall'agricoltura, a introdurre nuovi semi, 
nuove piante, nuovi strumenti, e allora li vedremo 
in progresso di tempo moralizzati, istruiti, la- 
borìoà , che è lo stesso ctie dire , e doviziosi e 
civili. 
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• Partendo il passeggero dairamenissimo .paese 
di Bildiiena, capoliK^ della Prorincia Casenti- 
nese, si perviene al Monastero dei Domenicani, 
dello il Covento della Madonna dei Sasso. Ascen- 
dendo per la parte di greco , si trova Loiiano , 
Campi, c passando su misero ponte il fiume 
Corsalone, si giunge dopo un miglio a Torlino, 
dipoi al Capannaggìo Tramoggiano, Case Nuove, 
Casone e finalmente si perviene a Boccia , pochi 
passi distante dalla Verna, percorrendo un tragitto 
di circa sei miglia. Questo è quel sacro monte, di 
cui Fabio Senese cantò dicendo: 

« Alma insensata , che con bassa fronte ; 
Per fossi e valli quasi fera vai ; 
Deb , ferma il passo , e io le riloraa ornai 
Ed alza alquanto le tue luci pronte ; 
Mira la Verna , sacro eccelso monte 
Onde si poggia sopra gli alti rai n. 

Questo monte dalla Verna è situato sopr a l'alto 
dorso del nevoso Appennino; soprastando alla valle 
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del Casentino. Al solo mirarlo resta ciascuno tal- 
mente meravigliato come quei massi fra loro stac- 
cati , ma che ergono talmente la loro cima , da 
prenderli per tanti grossi dardi , che d'ora ia ora 
sieno slanciaU sulla valle che Io attornia , possano 
in onta al tempo conservarsi inalteralnU nella loro 
cadente posizione. Questo monte fu appellalo Venia ' 
0 Verno stante i freddi {grandi, come cantò il Divino 
Alighieri. 

■ Nel crudo sasso tra Tevere ed Arno 

Prese da Crìslo l'ultimo «gillo, 

Che le sue membra due anni portarne ». 

Se deve prestarsi fede a Hutarco Sabellico 
e al Battista Mantovano , si chiamò Laverrui , 
cioè Dea dei Ladri , per un tempio della Dea 
Laverna quivi edificato , e frequejilato da molli 
ladri ed assassini abitanti entro il folte bosco, i 
quali dispogliavano i viandanti, che per questo 
luogo passavano, onde da molti era denominato 
Silva Latronum. Queste bugiarda Divinità al tem- 
po della superstiziosa gentilità , era adorala e 
tenuta in gran ven^azione , particolarmente dai 
ladri, secondo Ausonio. Questa Dea anche in Roma 
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aveva un tempio , trovando reizistralc queste parole: 

Pulr.hra fMverita da niihi fallere : ma noi dire- 
mo con Grt'gono Kcri aLn-iisc , come lo prova 
nella sua opera agli Dà dei geritili , cbe Laverna 
era nna Dea dei spreti , e per questo i cultori 
erano chiamati Ladroni per il gran silenzio con 
che facevano i loro negozi! , e perciò provenire a 
lafemlo. Alopsandr'O IV la chiamò Verna : Massicco 
Filomato nei suoi ragionamenti accademici dice: 

«' 0 Borea nevoso , 

Di fuor mai sempre Verana ; 

Ma lo spirito soprano 

Dentro vi adduce primavera eterna ». 

Questo monte è circondato da un baluardo 
dì enormi macigni , e questo orrido recinlo nc^lla 
sua circonferenz^i h tii mislia cinque , che forma 
la clausura del convento , situata a mezzogiorno. 
Da Seccia falla una rìpidissima salita , a sinistra 
si entra -nel convento , ove sussiste un piazzale : 
a destra, la foresteria, a sinislra un pozzo d'acqua, 
0 in proppetliva una caj)pf.>lla, e dai iiaiiclii della 
facciala del tempio si entra nel tempio stesso. 
Partendo dal Convento , a destra alla volta di 
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levante , percorrendo quasi paralleli Ma strada , 
che porla alla vaile Tiberina , (.Miulitizzaiidusi v.-i- 
so la 50m[iiit;'i dui iiioiilo , tlo|j(i un miglio f 
mezzo si presenta allo Sj^uardo un imprevcduEo 
spettacolo di un moate rovinalo e rovescialo. Si 
scoi^ un prwipizio perpendicolare di 500 piedi 
di altezza : queste smisurate pietre slaccaroiisi, 
che quasi pioggia incalzando or l'una or l'altra 
pel pendio rotolandosi in modo , che di esse va 
seminalo per lunga striscia. Poca terra' al di là di 
questo confine , poche piante , poca verdura di 
vegetazione , pochi animali tulio è silenzio , lutto 
è sacro orrore , e pare che la natura nella sua 
più assoluta austt^riti'i vi regni. A ^inistia prose- 
guendo il cammino verso settentrione , sempre 
nell'orlo di questi precipizi , per giro di spettacoli 
si perviene alla medesima elevazione dì (]uesto 
monte, che appellasi Panna. Sull'orlo d'un'allezza 
perpendicolare di circa <J00 piedi scorsesi una 
Cappella costruita per comodo dei viaggiatori. Da 
questa sommità contemplasi uno spettacolo mara- 
viglioso, pei'chò ivi si godr un ammirabilissima 
prospettiva: Vedasi dalla parto d'Orii^nte l'Umbria, 
la Marca d'Ancona , i monti di Perugia, e dalla 
parie di Occidente contemplasi la vallo del Casen- 
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[ino, il Pratomni^iiu , u li'amoiiUiiia l'oiigine del- 
l'Arno , e a levante l'origine del Teveie. Proseguen- 
do in giro, e tenendosi sempre in prosBÌmità 
dei precipizi , che s' incontrano in questo scabroso 
sentiero, s' incontra il famoso Masso di Fra Lu})u 
conosciuto sotto questo nome. Questo ò a guisa 
di torre, slaccato però tolalmcnte dal monte ndia 
base, è sottile e va iugrossando superiormente, «1 
è alto , precipitoso e da incutere orrore : la sua 
forma sembra lavorala a dianoaute , e termina in 
una superficie piena e spaziosa. Quello che sor- 
prende , si è come possa in un luogo cosi scosceso 
e minacciante rovina , slar saldo questo masso 
di si gran mole ed altezza. Fu detto Ma&so di 
Fra Lupo , da un tale chiamalo iMpo , capo dì 
banditi , uomo sanguinario e crudele , che aiutava 
con ! suoi comjiagni entro questo aspro e quasi 
inaca;s3Ìbile monte. Si narra cU<: ls?.» sci'ndova 
coi suoi sulle vie , o quante persone trovava , 
da lui stimai» facoltose prendevate e le condu- 
ceva a questo masso e per mezzo di legni col- 
legati insieme ed accomodati a guisa di ponte 
le ohhligavii a )ìalii-e so|n;) il dello masso, e 
togliendo i legni , le i-elegava in questo luogo 
spaventoso , esigendo delle somine di Uuuaro per 
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il riscatto dai parenti dei detenuti. Per quanto 
si accini^essero moltissimi , non meno che il Conte 
Orlando di Chiusi , di arrestarlo , non fu mai pos- 
sìbile , perchè temevano rappresaglie faneste ; tan- 
to era Io spavento che incuteva questo masnadiero. 
Secondo la Cronaca religiosa del monastero della 
Verna , sembra che ad islii^azionp del Serafico 
Francesco , si (iiitcì minas^si; ad abbandonare il me- 
stiere d'assassino , vestendo l'abito monastico. 

Dopo il masso dt Fra Lupo, per un cam- 
mino non disamile dal trascorso , costeg- 
iziando a destra ìl baluardo formato di enormi 
maci£>ni , s' incontra una profondissima buca , la 
quale si pretende che aldiia comunicazione, con ' 
altre satteiranee caverne , chiamata la Buca del 
Diavolo. Questa buca cosi profonda , si vuole che 
varia a terminare in un ricettacolo d'acqua , ossia 
lago, nell'intorno del monte, o che da questo 
lago abbiano origine le fontane che realmente vi 
sono , e la piìt eccellente è comunemeote detta la 
Fonte m S. Francesco. 

In quanto abbiamo raccojilalo del masso di 
di fra Lupo , noi abbiamo duijit.iio (in! fatto, perchè 
non chiari i documenti che lo attestino ; ma se 
non un fine indiretto abbia animato i religiosi deUa 
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Verna a descrivere la conversione di questo ma- 
snadiere , bi sai; nf ni pur confiscarlo veriiìico , pi'r- 
chè più volto r avvcimlo clic il fimorc di ofiscn^ 
coir ultimo supplizio puniti gli assassini , tanto Sa 
potuto suU'animo loro, da risolverli a cambiar 
costumi , perchè immuni nel santuario da qualunque 
umano tiiuriizio. Inoltre è nella naturn dell'uomo 
di primo impeto di corrcn' srm|)ii' aiili estremi , 
cio^ di pessimo addivenire inetto , o aifii'e quale 
automa , a seconda della presa risoluzione , per 
Tar comparsa nel mondo o per fina malizia , o per 
austera condotta. 

H vnriimento mrravi^lioso il com dello Mai^su 
S)Àcco, [lerchfi due pietre di gran mote , divise <■ 
separate fra loro ; servono l'una per coperchio , 
r altra per paviménto e pareli. La copertura è 
alta nell'entrare circa Ire braccia . lunua venti , 
nel termine otto , di somma altezza e juofondità. 
Questo masso è totalmente spiccato dalla parie 
destra circa tre Invccia di dove prende la luce 
questa bizzarra ed orrida galleria. Il pavimento 
pure della sinistra è spiccalo per lo spazio di un 
seslo di braccio , e nella cima per un mezzo 
braccio solo si riposa , nell' ingresso circa due brac- 
cia; o poco più nel tempo che n vede tutto di- 
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viso dagli altri massi , e produce tal in8ravi!j;lia , 
che solo può crederlo chi !o lia veduto. Finalmente 
sussistono liiuli riitli massi uuo sapra l'altro irre- 
goiarmenle addossali con diverse inchnazioni : altri 
aperti per lungo tratto , in guisa da formare l'uno 
e l'altro diverse caverne , interstizi e concavità , 
e la loro interna slrultura si vede formata da un 
irregolare ammasso ed intraluiamenlo di diversi 
rotti frammenU di strati submarini incrostati di con- 
chiglie pietrificate; eira l'uno e l'altro frammento 
vi sono dei vuoti , in princìpio forse ripieni di 
ghiaia 0 di altri minuti frammenti che seco ha 
trasportalo una volta il moto del mare , dove quei 
monte era immerso, lasciando quegli spazi , allora 
TìfUmi dì acqua, ora aridi dopo che il mare abban- 
donò quella montagna : e tutto questo conforme 
assicura il celebre Ambro}^io Soldani nella sua 
dissertazione !^rnlogii;n. l'er ipiaiite indagini sieuo 
stale l'atte niun indizio sussiste di vulcani. Ora , 
presumo a questo stasso , un altro ve n' è detto 
del Precipizio alto jnedi S25. Partendosi dal Con- 
vento e prendendo la strada ohe conduce alla Vallo 
Tiberina dopo poco più d'un mezzo miglio s' incon- 
tra un quadro significante che la veduta al di- 
sotto dì questo antemurale che s' inalza come a 
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disegno ' formato di enormi macigni. Seguitandolo 
sempre attorno s' incontrano dei grandi massi e 
dei rottami di pietre , ora dei prati , tìd ma lo 
spettatore viene minucciato per alcune rocce immi- 
nenti a oadere. Ma quello che è più prodigioso 
e sorprendente (U questo baluardo , è il veder 
sorgere fra un macigno e l'altro delle piante d'alto 
fusto che rivestono lutti (juesti precipizii e presen- 
tano lo spettacolo imponente e maraviglioso d'un 
bosco situBlo in una superfice verticale da richia- 
mare l'attenzione viat^atore. H convento della 
Verna ha avuto la sua origine nel 1213, e la 
Chiesa priucipale fu edificata nel 1 264 , come si 
legge in una tavola di marmo appresso l' in^sso 
delia Croce , che incomincia : andò dwehi ucclxiv 
miA QVINTA ec. Sussiste in detta Chiesa un eccel- 
lente ornano che rallegra t! passi'ggjero , perchè 
gii! r immflaiuazioiif orn ben lungi in quest'orrido 
speco dalla gradevole armonia. Nella Chiesa e in 
altre Cappelle « vedono molti pregevoli quadri 
della Robina. Questo convento fu quasi distrutto 
dalle fiamme nel 1472 e fabbricato sopra scogli 
di enorme grandezza; all' intorno del Convento, 
e sotto ancora vi sono caverne impenetrabili vo- 
ragini profondissime, grotte, spelonche, macigni 
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divisi, spezzati e I'udo all'altro sopra ammassali ; 
per tutto r immagine del caos , die palesa l' im- 
pronla tli;! tempo. 

Circa cento scino i Religiosi , che abitano 
questo immenso conreato. Tutti i passeggieri di 
quaionque conditone che si preeeniaiio , Deasuuo 
eocettoato , è trattato da questi religiosi di vitto a 
alloco. 

Non TI ha dubbio che le più funeste cause 
della minore industria tanto agricola , quanto 
manifatturiera , sono l'accattonaggio e il vagabon- 
daggio ; ed un Governo che voglia e intenda la 
prosperità dei suoi amministrali , deve eliminarli 
con quei mezzi eOicaci a tener ferme te basi 
dell'edificio sociirie , àie sono l'attività , to svilup- 
po dell' industria e del commercio , l'eccitamento 
alle scienze e alle arli. Per principio naturale niu- 
Lio ha diritto di vivere a carico altrui ; pur prin-, 
cipio religioso ciascuno deve prestare la propria 
opera al bene universale. Ogni qualvolta pertanto 
pretendono alcuni violare qu&ste solenni obbligazioni 
inerenti alla propria natura o ^a vera idea religpo- 
r sa, perdono il diritto e la tutela delle loro persone 
perchè spontaneamente rifiutano d'essere aggregati 
a quella gran fami^Jia , che forma il tutto e il bello 
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dell'ordine movale. E in natura il procacciaci il ne- 
cessario alimento col sudoL-e del froiit«, b principio 
interno dell'uomo che non può conculcarlo senza 
mancare ai propri doveri il cooperare col braccio 
o colla mente a quanto hanno diritto d'eàgere tutti 
quelli che conpongono questo aggregalo sociale , 
che non potrebbe fruire pace, concordia e potenza 
se non per lo adempimeuto delle obbligazioni civili 
e rdigiose. Pur troppo l'uomo è inclinato a non 
fer nulla : e se invece di vedersi preclusa la via 
a vivere la vita del vagabondaggio , egli trovi 
un mezzo per soddisfare questa fuufsta inclinazione, 
[lon curerà ciò che vi liy di più ulilu e di più 
necessario per la miglior condizionfì della società. 
It Bi^eticarla ed approvarla è una violazione del 
gius delle genti , perchè nel concreto della vera 
idea sociale tutti hanno l'obbligo di nniformarpi a 
quelle nonne che fiinmo '^tulnitc [i''t Iimlit fiTtno 
requtlibrìo del poco e del molto che jiecessarianiente 
sussiste per Gne provvidenziale. Ora posto questo 
inconcusso principio noi diremo liberamente, come 
lo deve chi scrive una sloria , che il convpnto della 
Vernii ò fomite airaceullonaL;^iiie al \ ai^akindaggiu, 
inquantochò la certezza di trovare un tozzo di pane 
da quei Religiosi li mantiene inetti ed oziosi , poco 
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coslaiiilo loro di fare un piccolo cammino die li 
preservi dirila fRme ; e UiUi quelli , che a slomic 
vi accorrono , sono tante braccia di ftiqno , per 
l'industria, tanti individui, che impitdenlemcnti^ 
trasgrediscono gli ordini soi-iftli o religiosi. Oiivr 
inoltre considerarsi che la facilità di conseguire dai 
cf^oiii la richiesta elemosina a noioe dell'Islitiìlore di 
una vita tratta nel continuo e generoso desiderio di 
recnrsi di tusiorio in tugurio a sollevare il pove- 
rello , invila nioltis.simi, che non vogliono fór 
nullo , ad abbracciare la vita monastica , perdendo 
tante famiglie eoloniche cpiell'atuto necessario «Ila- 
maggiore industi'ia agricola, per cui molte deplorano 
la loro pei:!iior condizione per questo doloroso 
eccitamento. Né ci si opjxjiiga Tulililà di trovare 
in quel luogo solitario un refrigej-io alle necessità 
della vita perchè la posizione della Verna è. estra- 
nea al passe^ro , che ami recarai a| confine 
della Toscana , o nella valle Tiberina giacché ma- 
lairieiiLe vi si jiuo pervenire o a cavallo, o alhi 
pedona 'da quella parte per mancanza dì sti ade 
rotami , cosicché altro scopo non ha il viandante 
cbG il trascorrere un giorno nell'ozio attratto dal 
vitto che riceve da questi rdigioffl. I..a soppre^ 
sione pertanto d'un incentivo a qoeslo acealtonag- 
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gìo è imperata da queste induttabili ragioni , e 
non potrebbe il governo permetterne la fUdtiiiua- 
zìone senza mancare a quelle sa^e velluto , che 
devono essere di guida nel volere in tutti la vita 
laboriosa , all'oggetto di conseguire maniere pro- 
sperità e potenza , cbe sono i veri elementi del 
viver civile. Si lasdno in custodia- a questo San- 
tuario Ire 0 quattro ìndivtdut i quali si prestino 
all'occorrenza airamministrazìone dei benefizi spi- 
rituali per quei coloni che distanti dalle l'ai rocchie 
non fcseero in tempo a condurvisi per questo fine 
i reepeUivi Parroci. Tdta la cause , non sussi- 
sterebbe più il tristo effetto dell'accattonaggio, e 
molto meno si vedrebbero alcune famiglie defrau- 
dale di quel necessario concorso per la coltiva- 
zione delle loro terre, abbandonando taluni le loro 
femi^ie per vivere la vita dell'ozio. Chiunque 
ami il perTeztonamento del morale avrà maggior 
merito neir intenderlo in società , perchè ove sono 
maggiori i contrasti , più beila la virtù nei supe- 
rarli , e perchè la vita dell'egdsmo è contraria 
affiiUo alia -natura umana e ai vero spirito del 
Vangelo. Ninno sotto il pretasto di austero vivere 
può e deve pretendere il pane quotidiano dagli 
altri , ma devo nocossiiriamenle ottenerio con quei 
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mezzi ette la Piovviileiiza ha a tiiUi sommini- 
strato, e raUonlanamenlo dalla primai slituzioiie di 
questa vita monaslica è più che giusto motivo 
per volerne la soppressione. Quali sono infatti i 
vantaggi che ritrae la socielà da questa caltirva di 
Religiosi ? Per il deplorabile aumento del celibato 
diminaisce la popolazioDO, si porge esca a qodla 
insen^ilità che abbruttisce l'uomo , si aggravano 
le condizioni dei coloni , costretti a privarsi di 
quel poco che potrebbe essere, per quanto piccolo, 
pure un lucro onde far fronte aì tanti bÌBOgni 
delle respetUve loro bmig^ie , e invece di ]H«slarm 
con ogni cura alla maggiore indastria dei loro 
campi spesso consumano le intiere 'giornate a re- 
carsi in un luogo ove trovano quanto desiderano 
per non pensare a ciò che potrei» refluire, al 
benessere del loro bestiame , e avyanlaf^are i 
loro interdi. Spesso per una inveterata abitudine 
nella circostaiiza di feste, resta il podere -sensa 
guardia corno suol dirsi , e non lievi danni rìsen- 
tono i campi per la introduzione del beatìame 
non impedito in qusilì pèrcbò ma vi è cEii lo guidi. 
Arrogesi a tutto questo qualche vìimiello appreso 
' in qitei luogo pwchè amando di traecnrere' il 
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tempo in iniglioi' modo possibile , non mam^a chi 
invili al giuoco, pei^orando allora le condizioni 
ddla iaini^ia, perchè il capo di ca^^n lia spre- 
raio iniilamiMilL' quel denaro clu' poteva do- 
vcva stirviì-e pi;l Ijeiicsr^eri; dn ^uoi (.■mi. Sif- 
ciimi! l'uomo vive di speranza , cosi fiducioso 
ritorna a tentare se la sorte ^i sia piti pro^usin 
quanto sul primo gli fu avversa , e così iiisensi- 
liilmonlf* si aliitiia a {(uosto vizio non calcolando 
i:Ii cffi'tli l'hc [initiiii soco i giuochi di azzardo. 
Quasi sempre* (ali ritrovi maculano il candore 
delle bonarietà -degji olxtaDti di questi monti , 
perchè v'è sempre l'accorto che fa procaccio della 
loro ignoranza , c eodie ropportiiiiitii per ade- 
ficarii e condurli ai suoi lini iiidii^etti. Siccome 
questi religiosi vivono della elemosina del popolo , 
non avendo argomenti, che comprovino il loro 
iilTetto , il desiderio di unir» con questo , in ciò 
elle slimi utile alle sua miglior condizione , cosi 
perdono oiiiii divino al soccorso del popolo , e pre- 
cipuamente nei tempi presenti , nei quali si sono 
palesati avversi alla dì lui Indipend^za e libertà. 
Se nei decorsi tempi Turono cari ed accetti al 
[Kipolo, si Tu perchè primi a porgere esempio' 
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tJ'anior patrio , ricovrando quelli elio la tirannide 
voleva spenti, somministraDdo le proprie veeti- 
menta onde potessero mettersi in salvamento, e 
perchè loro stessi recavansi dai Magistrati d'un 
popolo liixjro ad avvertirli o d'ordite congiure , o 
a pi^esentar documenti che assicurassero d'un 
soccorso; che avevano addim;nidato per proteg- 
gere la libertà della patria . c la storia ha regì- 
stratì a caratteri indelebili i nomi di questi religiosi 
tutti soUecitì alla difesa della fiorentina Repubblf- 
ca. Noi non vogliamo particolarìzzare , perchè è 
disdicevole ad uno scrittore giusto ed imparziale 
l'accennare od qualche folto isolato , che se detur- 
pa il carattere del vero Religioso , non è ha.Blevo|{> 
a dovisrlo considerare nèll'universale ; pur tuttavia 
non posiamo passare sotto silenzio il modo col 
quale è stato trattato chi forse convinto in cuore 
essere il Vangelo che ordina l'amore verso la Pa- 
tria, non avendo potuto resistere -illa virtù di questa 
santissima aiTezione , dichiarandolo notoriamente , 
sia stato obbligato , per il timore di addivenire 
continuo bersaglio di mali trattamenti della Comu- 
nità Religiosa, a ritrattare vergognosamente quanto 
era di sommo decoro a) loro Istituto , e di con- 
forto al Popolo. 
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Ora per soddisfare a quantu ci siamo pr(K 
poeti , Mimiamo oppCHluno dare un cenno del 
HonastPro della 



Partendo da Poolassieve , e venendo a P^a- 
go, dopo un miglio e mezzo trova» Paterno, 

amenissima Vallo dei Religiosi Vallombrosani , e 
da questo luogo ìioh rimangono che sole quattro 
miglia per giungere al santuario, e traversando 
una dilettevole foresta di abeti , sì perviene al 
beilo ed el^nls Monastero. Questo sì trova in 
mezzo a praterie , ed è circondato da regolari 
piftntagponi di abeli , che presentarlo alla vista 
del viaggiatore tutto quel bello , che l' immagi- 
nativa può sperare da una foresta , cbo nella dì 
lei amenità esige dal pase^gìero le più esatte 
osservazioni. Gradevole ò la prospettiva , che si 
presenta allo sguardo dell'osservatore , o si riguar- 
di dalla parie di levanle ove si scorge la bella 
provincia dì Casentino , la Verna , e a Settentrione 
sino ai confini della Marca , che non a ràg^nnge 
perchè lo impediscano i nevosi Appennini : et dì 
là si vede la bellisama Fiorenza in mezzo a rìden- 
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ti campagne, ìn fondo al quadro vaslissima pia- 
nura fino al mare. Discorrendo (fi Vallombroea, 
cantò r immortale Autore àelYOrlando Fvriasò : 



Guidando Bradamante a Vallombrosa, 
Cosi fu nominata una Badia , 
Bieca e bella non men che religiosa , 
E cortese a chiunque vi venia. 

Questa Vallombrosa cliiamuvasi Acqua-Bella 
che nel i 060 elesse per sua abitazione Gio. Gual- 
berto. Fu il fondatore di questo Monastero t ve- 
stendo i Religiosi nei primi secoli di panno bii^o e 
nel <S0O presero il color bruno. Ida contessa della 
cospicua Casata dei Conti Guidi , fu Abbadessa 
di S. Ellero , o S. liaro alla quale apparteneva 
il locale , cedè una vasta estenaone di terreno , 
rissandosi il diritto di nominare il superiore. Noi 
abbiamo accennalo come il Pontefice Alessan- 
dro IV trasferisse nel 1So5 quelle Monache in 
altro Monastero a cagione delta toro rilassatezza 
cessando tdlora la nomina ieL superiore. La Con- 
tessa Itkitilde donò a questa Badia molti possessi. 
La maestosa faUirica di questo Monastero risalta 
di più stando in contrasto cogli annessi , fojzì 
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Il selvaggi , ma nel loro genere belli , die la 
circondano. BellÌB»ma è la Chiesa , tnUa a sUic- 
cbi indorati , e con disegno bene inteso. La capota 

è dipinta dal pittore Fabbrini. Un quadro in com, 
lappresi.'iilante i'Assunzionn , è del pittore France- 
schini. 'lii Sagrestia v'è un quadro del Sabatelli. 
Non poteva che un amatore del bello e dell'orrido 
della Natura eleggere questa valle per sua dimora, 
coiisiilcrnndo il suo aspetto di cupa , malinconica 
soliliidiin! , atto ad ispiiare raccoglimento e medi- 
lazioiie religiosa. (ìi'adévolissimo riesce il passeg- 
giare nellestìva stagione in questa valle per con- 
templare la semplice natura. Sì vedono verdeg- 
gianti prati , lim;>idi niscelk'tti die formano le 
più vaglie càdiilo; mn^si di griiri mule. ,lri (|uali 
scmìjra quasi immineiile la rovina , e io spesse 
naturali caverne, mollo più pregialMli di quelle 
che si vedono artefatte nei giardini, l'immensa 
selva d'abeti, internandosi sotto i quali, un freddo 
improvviso vi assale per un ombiontc snhilo 
variato : l'altezza di questi abeti , e i sovrapposti 
rami )»u restringendosi come più s'inalzano, 
presentano un ostacolo prolungato ai raggi solari 
e il via^iatore sollecitamente è costretto a ritrarsi 
da un luogo stalo scelto dal freddo c dalia ma- 



liiiCOdia per loro perpetua slauza. Poco distaiile 
(ial Monastero , in maestosa prospelliva , si scorge 
il Parailmno, o Colle , posto nella sommità d'iuio 
scoglio isolato , e circoDdato da colossali monti , 
imrati di un verde scuro., che si separano corno 
a disegno. Per scabroso sentiero , per ud giro di 
spettacoli accompagnati dal muggito dd It^renle, 
che urla nella base di detto scolio , e in compa- 
gnia di una specie di . terrore , si perviene sul 
baluardo d(A Paradi&no. In principio una veduta 
di un bell'orrido ; dopo più dilettevole ; in seguilo 
sempre più domestica e grata , perchè come di 
sopra accennammo, si scorgala bella Fiorenza 
circondata di amenissime colline e ridenti cam- 
pagne , e in fondo al quadro vastissima pianura. 
Se a qualche passeggero non dispiacesse di supe- 
rare il Monte Secchela , andando sempre in 
linea retta alla volta di mezzogiorno , da questa 
altura si presentano delle graziose vedute della mag- 
gior parte della Toscana. Questo monte non h cbe 
una diramazione di Pratmagno , o Ptantomagno. 
Vogliono alcuni appellarlo Piantomagno , perchè 
quando Arezzo fu distrutto da Tolila , si dice che 
gli Aretini si rifugiassero in questa diramazione 
d'Appennino piangendo la loro cattiva sorte , e 
11. . 10 
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che da queste allure vedessero bruciare la loro 
citlà. In questo monte vi era un bagno minerale, 
ma nel 1205 fu coperto da una frana. In questa 
desiosa solitudine, e in questo eminente luogo 
volgflodo lo guarda ali'inlomo, tosto vengono 
richiamati al pensiero i vortici, le variazioni, 
gli uragani, che quasi giornalmente succedono 
nei nostro globo, che si riproducono succesM- 
vamente. Quello che avviene nell'essere sulla cima 
di questi monti, è veramente da inciitere terrore, 
perchè da un istante all'altro si vede cambiar» la 
luce del giorno in un barlume («nebroso, adden- 
sarsi l'aria, scuotersi con violenza ed offrire uno 
qjellacolo quanto bello, altrettanto spaventevole. 
Ofaj vedreste guizzare i lampi e udire lo scoppio 
del fìilmioe, il mugghiare dei venti, e la più folla 
nebl^B rapidamente passare attraverso i nostri 
sguardi, discendere precipitosamente sospinta da 
quelli nel cupo seno delle profonde valli: ora, lo 
strepilo delle acque, che abbondanti cadono m 
queste , le quali sembrano vestirsi a lutto , e le 
sb'ida dei iiolturni augelli servono a renderò 
pili esaltata 1' immagii>e del terrore. 

I (atti da noi acceunati nella Storia politico' 
relig^ del Popcdo Fiorentino, stanno a far 
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paleso aver dimoslrau» iil'ì decorai lempi tulio 
r interesse qaesti religiósi volere la con- 
cordia e la quiete nei loro concittadini, adopran- 
doM con tutto lo zelo a prevenire tiimulli, o a 
sedare dissldj, a promuovoi c con (juci mezzi che 
somminislrano ì vasti loro possedimenti , le arti e 
le scienze. Se adesso si adoprìno a questo fine 
salutare, noi l'ignoriamo; per quanto una voce 
di contrarietà al presente ordine politico siasi uni- 
versalmente divulgata, noi non possiamo lenemn 
conto, appartenendo allo Storico l'indicare i falli 
e non le darle, che spesso per un fine indiretto 
non sono che mere calunnie. Quello, che è certo, 
e che non dubitiamo asserire, essere ben misero 
l'impiego delle loro dovizie aHeccitamenlo del- 
l'industria agrìcola, allo sviluppo delle arti, e 
precipuamente non dirette a qudia istruzione 
tanto necessaria per eliminare dalla mente dei 
coloni quelle superstizioni e pregindizi, che im- 
pediscono il resultalo di un maggiore prodotto. 
Inoltre, ristretti in pochi individui, i vasti leni- 
menti non sono accuratamente coltivati, come Io 
sarebbero se da molti fossero amministrati nella 
imperiosa necessità di ritrarre non solo il peculio 
per il pagamento annuo del terreno acquistato, 
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ma quello ancora che è necessario per soddisfare 
ni bisogni della vita. 



Que^ Ccununità è situala la maggior parie 
nella destra dell'Arno , e per piccola porzione 
nella sinistra , restando in qiirsta compresi alcuni 
»pazi di pianura , che si IruvaDo lungo i torrenti 
Soli^ne e Salutio. AH' intorno non vi sono die 
cdlioe rivestite di viti e di frutti , o monti adorni 
di castagni e di querci , e misero ì> il terreno 
;i pascolo, perchè ini^ombro &m hiié. Ouesla 
Comunilii comprendi: tiioci jiarroccliK' i' dm; an- 
nessi , colla popolazione di circa 2737 abilanli, 
e prende il nome da un castello Ibrtissimo una 
volta , ora quasi diruto. Siede questo Castello alle 
falde di Pralomagno , circondato da monti e da 
si'Iviì, Li; vetuste memorie non risalgono 
che al 1028. Padroni di questo Castello fiirono 
i Gianndlini , ai quali Io tolse il Vescovo Tarlati, 
consumandovi però sei mesi d'assedio, e non 
avrebbe ceduto , se non fossero siali traditi 
dal Pievano di quel lui^ , che patteggiava pel 
Vescovo. Risiedeva un Pretore civico , che fu 
nel 177S traslatato a Rassina, e fu ordinato 
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che il Pretorio fo9se rilasciato al parroco per 
uso di' canonica, che n'era nimicante, e la cam- 
pana di detto Pretorio fosse addetta a questa ('.Ille- 
sa , che prese per litolo San Giovanni. E indu- 
bitato che per molto tempo furono padroni asso- 
lu^ dì questo Castèllo i Vescovi d'Arezzo. Sono, 
comprese nelia Comunità di Focognano, Bagno, 
CallelLa, Garda, Oruina, Pretella, Salutio, Socana e 
Zenna, Casaleccbio, Uzzano^ Bagno è posto nei 
monti, •! quali circondano la Valle di Salutio. 
Nd 4588 i Teri ed altri devoti vi costniirono 
una Chiesa con una misei-a abitazione , che fu 
concessa ai Frati Minori , i quali l'ampliarono 
e la resero capace di dodici religiosi. Fu abban- 
donata nel 4655, e nel 4768 vi fu traslocata 
la Pieve di S. Bartolommeo a Nassa. Calletla 
è un villaggio situalo nella schiena orientate di 
Pratomagno, nei gioghi frapposti alla Teggjna e 
al borro di Carda. Carda è un posto nel pendio 
di un molile diramato da Pratomagno. Resta nella 
sinistra di un borro, cui dà il nome, e od Iato 
opposto all'Alpe di S. Trioita; e distante un 
miglio, trovasi ndla siustra del borro il vil- 
lag^o di S. Maria. Questa Cappella appartenne 
agli MberUni di Valenzano : dipu sotto la Repub- 
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Uica di Firenze; e finalmente nel 1502 si dette 
a Vi(dl02zo Vitelli , generale degli Aretini. Omina 
è un castello situato in una prominenza , che- 
s' inalza quasi una penisola fra i torrenti Stag- 
gine e Salulio ; qoali torrenti diacendmo n^l'Arno 
il quale ^ resta di fronte. Nd 1360 era sotto 
la protesone della Repubblica fiorenUna , aven- 
done il governo un cadetto dei Giannellini , signori 
di Castdfocognano. Estinta circa il liOi la linea 
di que^ , perdurò ano ai tempi posteriori ia bran- 
ca di qudli d'Omina. Fmalmente l'ultimo di questi 
rinunziò il suo fondo ai Fiorentini , e patteggiò 
a favore degli Orninesi l'esenzione da ogni dazio 
e da ogni gabella alle porte della Città, e si 
oM^iganiDo i FiorenUoi a somministrare graUiite- 
mente tanta quantità di sale, che potesse bastere 
a quella popolazione. L'autentica di tanti privile^ 
era ritenuta per turno da alcuni contadini, tìbs 
si facevano chiamare i Eetiori, e che la conser- 
varono gelosamente floo al 1776. Pretella è un 
villeggio nei pog^, che scendendo da Pratoma- 
gno, dividono le acque deUa Soli^ne dalla leg- 
gina, collocalo nel fianco, che guarda Castelfoco- 
gnano. Salutio, villaggio posto nella via che conduce 
a Talte, in fonderai piano d'una valle formata dai 
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poggi d'Ornina e del Bagno, e rigata per m^zodel 
lorrente Omonimo, il quale discende precipitoso 
il) Arno. Sopra d'un Colle ameno siede il Ca- 
stello, il quale fu ud tempo la residenza della 
vetu^ e potente famiglia Ieri, e che nel 1S03( 
si dette a Vitellozzo Vitelli, accampato a Ras- 
sina. Al disotto sorge in piccola eminenza Tul- 
liano. Presso questo Casale, ne! 1779, fu trova- 
ta in ana pietra rettangolare questa sepolcrale 
iscrizione ; 

D. U. 

L. TSSTIHt' 
VICIORtNI 
L. TESIIHUS 
VALBfilWUB, ET 

L. nsTimis 

VilITS 
FRATRI DVLCISSIUO. 

Vi fu chi pretese dedurre da questa iscri- 
zione avere appartenuto tal fondo ad un'antica 
fami^ia romana , Tullia Teslima. Ma noi , con 
buona pace del dotto interprete, diremo che & 
nome di Valeriano e di Vittorio Testimo non può 
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rìguartfarsì in questo senso, ma BÌvvero a qual- 
cuno, che congiunto in parentela con la famiglia 
Teri, avesse il cognome di Testimo, se pure non 
è slato un vezzo dell'autore dell' iscriziooe di 
tafinizzare Terì per Testimo ; inquantochfe niun 
documeuilo sussiste, che possa riguardarsi ad una 
fatDÌglia romana, perchè vi sarebbero state e armi 
gentilizie che lo attestassero, o memorie che lo 
asBjcuressero , e in ogni caso può essere stato 
sepolto in questo luogo qualcuno, che fosse 
della famiglia Testimi, senz'andare in cerca di 
Tullia Testima. Socana ó. distante da mezzo mi- 
glio circa a. libeccio da Itassina. Da Socana 
stimò alcuno provenire S. Leone papa V, ap- 
p{^aad08i alla seconda parte delle Croniche di 
S. Antonino, in cui si dice essere dì nazione 
aretino: e siccome in un documento, in cui si 
assegcia un confine in queslo luogo, si legge 
pìvpe Cam Leo papa, così ha preleso allribuire 
la orìgine di questo Pontefice da Socana. Ben 
misera è la prova, o si consideri in rapporto al 
monumento, o alle parole slesse registrate, che 
denotano un'iscrizione, che riguarda l'abitazione 
d^ Leone, ma che non dichiara appartenere a 
questo luogo, e finalmente perchè potrebbe essere 
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stata trovata alUwe e trasferita in Socaoa. Inol- 
tre, nella Storia dei Papi del celeberrimo Ughelli , 
si dice essere d'Etruiia, loa si tace il luogo; e 
palesando il vivo desiderio di farsi renoso, col- 
locato in Kasana, diede opera ai primi rudimenlt 
della lingua del Lazio, e vestito l'abito france* 
scano nel 1li7K, cambiando il nome di Giacomo 
Cambi, gli fu dato ijaello di Fra Barl(dommea 
Per un lasso di tempo « Dominò il Socanim; 
ma in seguito per la di lui bmiglia stabilita in 
S<UuUo, fu deUo sempre fra Bartolomoieo (fi 
Salulio. Ebbe tale ingegno e si perspicace intelli- 
genza, che apparò senz'alcuna scorta il greco e 
l'ebraico , e aitamele a distinse nei periodi 
della sua vita, Scendo luminosa comparsa in 
Roma dei suoi rari talenti e della sua profDjida 
sapienza nelle Ufologiche discipline, che fu uni- 
versalmenle ammirato e venerato. Mancò ai vivi 
nell'eterna città il. 15 Novembre det 1617. 

Zerma è un villaggio posto in angusta vallo 
nella «nistra del toirente Zenna, il quale scen- 
dendo lungo il fianco meridionale dei poggi del 
Bagno, si getta nell'Arno. 

Nulla affatto è V industria di questi luoghi, 
e [a maggior parte degli abitanti emigrano nel- 
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¥ )nT«rno nelle grossetane maremnie. Siccome 
però il terreno intorno a Focognano e ai luoghi 
annessi a questo Comunello sarebbe per sua na- 
tura rertilissicoo, così dovrebbe essere oggetto di 
lutto f interesse per coloro , che presiedono alla 
amministrszione di questa Comunità , il dare 
ecciiamento all' industria agricola col dissodare 
terréni incolli, piantar vigne e rendere fruttifero 
quello, che al presente non produce neppure il 
desiderato pascolo al bestiame, almeno bene scar- 
so in confronto dei resultati che se ne avrebbero 
per mezzo delta coltura. 

Veduto ciò che apparteneva ai Conti liber- 
tini nella bella provincia del Casentino, manche- 
remmo ora al nostro ufRcio, so da noi non fos- 
sero descritti quei luoghi, ove si rifulse viemag- 
gionnenle potente e doviziosa la cospicua casata 
dei primi, lasciando un nome imperituro per le 
generose elargizioni fatte a prò -delle artì e della 
pietà religiosa dei loro amministrati; cioè, inten- 
der vogliamo tanto delle Romagne, quanto ancora 
ddl'ermca Pistoja, Volterra, Empoli e Montevar- 
chi. Per non allonlanarei dal nos^ proponimento, 
intendiamo però accennar solo quei fatti, che piìi 
da vicino sputtano ai Conti Guidi, e pi-ecipuamcnie' 
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quelli, cbe sono i|i correlazione con la repubblica 
6c««ntina,' riserbandoci al termine dell'Opera di 
presentare quelle osservazioni, che stimeremo 
opptHtune , perchè siano o dal Governo, o dai 
Vagistrali del Casentino presi quei provvedimenti 
efScaci a dare maggiore sviluppo all' industria , 
alle arti, alle scienze, affine di prestar tutti quella 
cooperazione necessaria a rendere in progresso 
di tempo florido e polente questo Regno Italico, 
i^e mercè il generoso volere di un Re vera- 
mente Italiano e la concordia popoli, sarà 
per adcUvenire l'ammirazione e la venerazione di 
tutte le Nazioni. 
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Boali non i che ina menwrli Irtgl. 
Dun, fa/. C. VIU. 

Non sono i natali , che distìnguono l'uomo 
Hall'uonio , ma le azioni virtuose , che formano 
la distinzione. Sia pure taluno polente per dovizie, 
per vagli teniDienti , per soggezione di vassalli , 
sarà sempre misero e incomddbrato , se nodo di 
mentì personali , se la pià bella delle sue 
razioni sia stata quella di dileguarsi dalla scena 
del mondo, perchè di soverchio incomodo o per 
prepotenza e darezza di cuore , o pà nulla afié- 
zione pKAm a qadnto vi ha di più raro e gene- 
roso Mrit'iunuia ftatmu La Iwfilà dell'aiùno è il 
freg^ n IMA Candido , perchè da questa haano 
vita e alimento l' ìntoeaee del bene altrui , la com- 
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passione della sventura , il generoso volere il bene 
universale , l'afTeUD alla patria , il desiderio dì sim- 
patizzare con lutti, e precipuamente con un oggetto 
in cui rlQeltano come lucido specchio quelle gene- 
rose affezioni , che a quello lo avvincono onde 
consegoire quacito vi ha di più caro nel cuore 
umano , la reciprocità d'affetto , la consuetudine 
della vita nel dividere gli affanni e le rare gioie 
del civfls consorzio. È io natura il provare sim- 
patia vereo un oggetto amabile^ in cui l'uomo 
spera filima di avere ottenuto il maggiore dei 
beai nddi lui possedimento , perche sentesi verso 
(piallo potentemente attratto. Da questo connatu- 
rale sentimento conservasi la futura generazione, 
i mutui ipteressii la neceaBità di [ueslare (àasouDO 
ia propria opera per la stalùlità dell'ordine morale, 
jl rispetto alle sociali convenienze, e tutta la cu- 
ra perchè i pegni di coniugai tenerezza percor- 
ranoci sentiero dell'onore e della gloria. Neil' idea 
di ,qiie8^ dolcissime, legame deve essere estraneo 
qwdonque Sao indiretto , perchè contrario a^i ef- 
1^ che attender deve dalla più pura e santa 
affissione. Ore, Be>aggiungj a questo e ricchezza 
a 'potenze non potrà non somotinistrare i messi 
per rendersi appo-i posteri odorata quella pro- 



sapia , che ebbe origidu dail unlone dtìlie volunlà,'< 
dal sentimento del eiior& Non fritrameole avvenne 
e avvenir doveva della cospioiia Cassia dei Conti 
Guidi, te quale, se fu polente per ricchezze , fu 
ancora larga di beneficenze , lutla sollecila iid. 
cattivarsi l'amore e la fiducia dei suoi amminr- - 
strati. Noi abbiamo già veduto, nei piuBOh^ 
di qoesta storia la discendenza dèi Conti Gui(fi , 
e per qiial motivo sì resero e cari e venerati per 
iiuasi Ire pecoli ai loro vassalli. Oja , slimiamo 
nostro olEcio il dare un cenno del modo, Col; 
quale il primo stipite, di tpKalA :fiaaBla addiTeaue 
sulle prime sonore di Hodi^iaùa',' e .ìn-progresao. 
di tempo , di quasi tutta la Komagiia spettante 
alla Toscana. Modigliana, denominata Miililiamtm 
u prima di tutto Castrum Mulilium „ è situala, 
nella valle di Aforzeno, lena aria volta cob^ob, 
oou sovrastante castello , ove ebbe sEide. il primo 
stipite dei Conti Guidi , distante a ostro nove- 
niiglia da Faeiizii , 1 fi mii^Iia a libeccio da Forlì 
e IO miglia da Terra del Sole, e iiella mede-, 
sima direzione, H toj^ dalla Rocca -S. Cascia- ' 
nOA e 4S mi^ a greco da Mprracy. tUpva. quop, 
sta piccia città neirealrerao lembo dei eontrafibril 
dell' Apiienirìno , tra i fiumi Meotanft e LamooOi 
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sui termine & tre- vallate , cioè VaUe Acertia , 
Jbola e TVamoMsik, wdktìa da loirenli , ohe coa- 
fluiecoBo entri e sotto HocU^iana , Bomnùiùetrando 
alta fiamana maggiore il nome di Marano, la 
quale è tributaria del fiume Lamone , che discen- 
de fino porte di Faenza. 11 fabbricato di Mo- 
difiJiaBB è diviso in. due' quartieri: il primo, che 
k la -parte la [uà aotitn- della dlt& , è detto ii 
Catletìo , e l'altro il Borgo. Il primo è posto alle 
felde-del Monte delle Forche, ultima diramazione 
del coAtraSbrie che scende dal seao dell'Appen- 
nioo fra i' tonanti Ìbob e Tramazzo , eopra un 
di cui risalto ri«ede l'abtico e semiifirato Cast^ 
di Modigliana. Da questo quartiere a quello del 
Borgo si ascende transitando un ponte trlturrito 
cbe cavalca la fiumana del Tramazso. Nella ve- 
tusta parte trovasi il .Pretorio , tdie fu Palawo dei 
Coati Guidi , Io ^wdale, il Monte di ViSIà, il 
Collegio e la Chiesa dei PP. delle Scuole Pie e 
il palazzo Vescovile recentemente aoslruilo , anzi 
reiteratamente fabbricalo , perchè la prima costru- 
zione liicosìnial oondotta, ohe minaccÙBudo, rovina, 
aUri»^ di pronta e [ùù vasta -esteoBioM , ben 
inteso a disdoro del governo e a carico ddl'erario 
per ftver destinata o persona inebria a tal lavoro 



Càl'ITOLO II. 89 

o che Don ri presi»desse alcuno- perula buona e 
solida costruzione. Noi igoorìaoao la, ra^ne per 
cui il passato Govenno intendésse elevare Sfodi- 
gliana a Vescovado , mentre il centro della Róma- 
goa Toscana sarebbe stato Marradi , ove avrebbero 
potuto accedere tanto gli abitanti di Rocca San 
Casciano, come di Galeata e di Modìgliana con 
più agio , e perchè prossima Modìgliana a Faen- 
za, non vi era ragione di collocare il Vesco- 
vado in questa città , che può considerarsi per 
ogni rapporto in pOi meschina condizione di 
Marradi. Nel Boi^ poi esistono le fabbriche più 
decenti , alcuni conventi e vani stabilimenti pub- 
blici e privati. Sarebbe stato opportuno , discor- 
rendo di Modìgliana, che gli scrittori delle Gomagne 
si fossero occupati a investigare se il Gastrwn 
Jlfufilutn ramm»itato da Tito Livio nel libro 31 
della Storia Romana , sia quello stesso , che cani' 
blando l'etimologìa di Castrum Mulilum , prese 
quella di Modìgliana. Per le vicende politiche 
ignorasi come e quando il Castel Mutilo à no- 
masse Caslintm MvtiUantm, o de MutiUam, 
peroh6 non trovasi alcun documento cdbe Io acoeiH' 
ni. Tutti coloro che si prestarono a rintracciare 
la Oleine della discendenza dei Conti Guidi , niuDO 
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ha potuto rilevare , con somma nostra meraviglia , 
a qiml fan^lia apparteDflsse la bellisama donna 
Englarada, Contessa di Modigliana. Per le inda- 
gini da noi fatte non dubitiamo asserire che hi 
di lei prosapia provenisse dai Conti della Romagna 
Pontifìcia , e precipuamente dai Conti di Ravenna , 
per due patissìme r^^. Prinueramente, perchè 
poBsiamo assicurare recarsi spesso questa donna 
in Ravenna a visitare la di lei famìglia , e secon- 
dariamente perchè a lei ne spettava il dominio 
contrastato da Tegrìno suo coneorlé all'Arcivescovo 
Pietro di Ravenna , allorché questi a^aàò pretese 
su! Castello di Modigliana. In una Crònaca anti- 
chissima dei Conti Guidi, da noi dilucidata , abbia- 
mo potuto conoscere come avvenisse la unione 
di Tegrìno con la Contessa Englarada. Splendida 
oltre ogni dite era la eorte ohe teneva questa 
in Modigliana , e la di lei beltà era universalmente 
celebrata , o si rigiifirdi il maestoso portamento , 
una fronte larga e serena , carni candide come 
la neve , occhi simili a due stelle , che vibravano 
dardi d'amore a chi la rimirava , bianca e vezzosa 
gda , un soave brìo sparso sui di lei lineamenti, 
qudte grazie , che sono s\ seducenti , una voce 
soave , che porla l'aoxffe nel cuore anche prìa 
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che gli ocelli l'abbian fatto nascere , uno apicito 
vivace la rendeva amabilissÌDia sovra tutto il 
gentil sesso , e a gara la gioventù recava» con 
un pretesto o con un altro a rimirare oggetto si 
lx;llo e si caro , da non più obliarlo dopo averlo 
una sola volta veduto. Pervenuta la notizia di 
questa orìgjnaria bellezza al ContP legrìoo dei 
Guidi , meudicaDdo il Soe del sollazzo della caccia 
al quale ei dà la maggior parte dei giovani , con 
brillante corteo addimandava un istante di riposo 
alla belliseima Englarada. Gentile nei modi , av- 
venente quanto esser lo può un amabile Àdooe 
si presentava a lei con tanta grazia e modesta 
che ne fu presa , da irresistibile fiamma , riceven- 
dolo, onorandolo cortesemente e nolla geniale 
conversazione non potò nasconderai cbe le era 
caro oltremodo , e che di buona voglia divìso 
avrebbe con lui quel tenerìssiiiio affetto , cbe di 
due vcdontà , di due cuori un solo ne fortoa per 
trasccHrere i giorni lieti e sereni nel didijgo di 
cocentisùmo amore. Frequenti d'allora furono le 
visite , protratte spesso per molti ^oroi , ùuo a 
che giunse quell' istante desiato , io pm l'ebrietà 
della più cara delle affeaoiù dileguasi net posse- 
dimento dell'oggetto amato. N(hi fu coti però 
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per c[uesti due virtuosi amanti , che avvinti in 
dolce nodo di amore per la mutua afiézione 
e la slima , mai la costante giurata, fede potè 
venir meno nè per vicende della famiglia di 
Englarada , nè per qualche atto di prepotenza 
praticato dal Tegrino verso il più stretto con- 
sunto delta Consorte , solleticalo per6 dall'ambi- 
zione di qiiesto. Siccome, abbiamo già lungamente 
discorso della genealogia dei Conti Guidi nel 
Capitolo I di (]uesta Stona , così importa adesso 
il conoscere alcuni particc^ari , ette riguardano 
Tegrino e la città dì Modigtiana , accennando 
nonché i fatti, ma i nomi di coloro, che per 
le scienze , o per !e arti si resero benemeriti 
della patria. Dall'unione di Tegrino con Engla- 
rada addivenne signore di Modigliana, Ireqnen- 
tando Ravenna, patria della diletta sua sposa. 
In questo tempo I^elro , Arcirescarvo. di Ravenna , 
mostrando pretensioni sul Castello di Modigliana, 
si provò acquistarlo di viva forza. Inutili però 
furono ì di lui conati , e sbara^iati da Tegrino 
gli assalitori) eg^ fii tratto in prigionia nd Castello, 
o^udo però seco lui quei tratti dì ms^nimità 
di cuore, che erano al Tegrino connahirali ; e per 
non esacerbare yiemaggiornienle l'animo della sua 
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amalxlissima sposa. Il Bossi nelle Storie asseri- 
sce che nel 961 recatoei Orione I a prendete la 
Corona d'Italia, stando in Classe presso il Mo- 
nastero di S. Severo, si presentassero a lui molli 
vescovi, conti e duchi, e unitamente a questi 
I^etro, Arcivescovo di Ravenna, reclamando contro 
Ranieri , dì T^;rìiio, perchè aveva dilapi- 
dato il patrimonio di Ravenna , e seco portato il 
tesoro della Chiesa. Citalo a comparire ; ricusan- 
dosi , fu pronunziata sentenza a favore di Pieti'O 
e condannato Ranieri in contumacia. Fra le me- 
UMirìe di Romagna, ndla bìlùloteca Vaticana, 
trovasi un trattato 6à lega nel 18S8 fra il Comu- 
ne di Faenza e di Bologna contro i Conti di 
Modigliana, poco avanti che foeae firmata una 
concordia tra quei Conti e il Commissario di Faèn- 
za relativamente ai Castelli di Modigliana , di 
Capperano e di Pieba Mora. Nell'Archivio delle 
Biformagioni di Firenze esiste una Capitolazione 
del 1270 fra i Comuni di Foril e di Modigliana : 
a nome di questo si sottoscrissero i Conti Guido 
NoveUo Taudegrìno e Simone. Tdta dagi' Incesi, 
al servila del Pontefice, Faenza net 1377, fu 
venduta a] Marchese di Ferrara cai nello stesso 
anno la ritolse Astorre Manfredi , .capitano dei 
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Fiorontìni. Modjgiianii , poatasi in libcrlà , si diede 
alla Repubblica fiorentine per atto da quel popolo 
firmato il 3 Agosto 1 377 , essendo capitano del 
popolo fiorentino Roljerto di Ricciardo di Saliceto , 
e Podestà di Firenze Piero de' .Marchi;si del Monte , 
e Gonfaloniere di Giuetizia della Signoria il cit- 
tadino Angiolo di Bernardo Ardinghelli. 

Onde meglio assicurare la libertà di Modi- 
gliana , la Sgnoria di Firenze convenne di eslrarre 
ogni sei mesi dalie borse dei cittadini guelfi fio- 
rentini destinati a Castellani di primo grado nei 
fortilià dei sno contado , un Castellano per recarsi 
a Hodìgliana a ricever la consegna della rdcca 
armata , e custodirla con 16 uomini in tempo di 
pace , e 25 in tempo di guerra , pagando quei 
di Modigliana il debito stipendio al detto Castel- 
lano , alla pari di quello del Gasidlano di Ccrfle 
in Val d'Elsa. 

Fra le carte dell'Archivio generale di Firenze , 
ora nell'Archivio Diplomatico, deducesi l'estrazione 
fotta nel 31 Maggio 437S di Nastagio di Gregorio 
Soderìni in Gasldlano di ModigliaDa. Quindi nel 
28 Maggio 4879 Giovanni di Perozzo tintore. • 

Finalmente ad istanza delle Comunità gli Sta- 
tuti di Hodig^iana furono riformati nel Marzo 
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del 1 44S pa- esseie slato il paese occupato dalle 
truppe del Duca di Milano e da altri nemici 
della Repubblica fiorentina, onde gli abitanti 
mcxe&m alla Signoria di E^renze , affinchè dichia- 
rasse di pieno diritto la terra ed uomini di Modi- 
gliana, volontariamente aseoggettandosi al di lei 
domimo. Allora il Senato fiorentino gH aBsolea 
per sei anni dalla tassa annuale , o sussidio ap- 
pellalo delle lance , riducendo la tangente consueta 
di fiorini 360 (a seconda del trattato del U03} 
a fiorini d'oro 200 , e condonando ogni debito 
arretrato. 

Dal li&S adunque fino al 1KH si resse 
il paese neUa forma suddivisala , come appare 
da una Defiberazione del 22 Gennaio di questo 
anno , presa dai Capitani guelfi di Firenze , cui 
spettava l'esazione delle condannag^m fatte e da 
farà dai Rettori residenti nelle parti della Ro- 
magna del distretto fiorentino , ove pi ordinò che 
gli'uomini del Capitanalo di Caslrocam , in cui 
faceva» l'estrazione del Castellano di Modigliana 
ed in cui era compresa la Potesteria di Modi- 
gliana , fossero obbligati di pagare allo Spedale 
degl' Innocenti cU Firenze un aumento di condan- 
nagioni , detto Capaseli. Ma i Modtglianesi re- 
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clamarono presso i Capitani di parte guella , espo- 
nendo cbe d forma dei patti antichi concordali 
colla Signoria di Firenze , gli uomini del Comune 
di Modigliana erano raccomandati dal Comune 
di Firenze , e non sudditi , siccome più lata- 
mente apparisce dalle preaccennate Capitolazioni 
fatte neff Agosto 1377 , e coi^ermale nel Marzo 
del 1445. - Però decisero i Capitani che non si 
dovesse o potesse introdurre , nè esigere detta 
tassa sopra gli uomini condannati appartenenti 
at distrello territoriale di Modigliana. - Questa 
Comunità pag6 fino al tS09 alniE^trato guelfo 
in Firenze una somma annuale pe' lavori da 
farsi alla rócca di Modigliana : terminali in quel- 
l'anno, fu detta somma rivolta a favore del Ca- 
marlingo de' Sali. - Nel 23 Febbraio ÌS09 la 
Signorìa slaccò' la Polesterìa di Modigliana dal 
Capitanato di Caslrocaro ; dalla quale epoca in 
appresso quel Potestà ottenne di poter giudicare 
nelle cause miste e criminali. 

Da una lettera degli Otto di Pratica del Go- 
verno Ducale di Firenze, diretta il 45 Settembre 
del 1536 a Barlolommeo Capponi , Commissario in 
Romagna , si rileva che la Comunità aveva sup- 
plicalo il Duca jUessandro de' Medici onde te 
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confermasse le auliche Capitolazioni , in ispecie le 
relative alla Potesterìa separala dal Capitanalo di 
C&strocaro con giurisdizione civile , criminale e 
mista. Colla qual lettera i Signori Otto risponde- 
vano volure Alessandro olio la Comunitii si con- 
servasse libera nel Civile e Criminale dai Com- 
missaij di Castrocaro , ricbiamando in vigore le 
Rirormagioni dalla Repubblica fiorentìiia concesse 
nel 1 500 , al tempo che fu potestà di Modi- 
gliana il mnciiilìcn e generoso uomo Raffaello 
di Pietro Velluti (i). 

I privilegi del 1510, confermati nel 1337, 
furon modificati nel 15(3, quando il senato 
de' 48 , sentito l'oracolo del Duca Cosimo ordinò 
die poi delilli di omicidio , Li^sassiiii di strada 
e porto d'armi pi-oibite nel territorio di Modi- 
gliana , il ^udiao spettasse al Capitano di Castro- 
caro, invece che al Potestà di Modigliana ; e lo 
stesso dovesse iDlendersì degli altri Podeslà della 
Romagna sugi:t;tta alla corona Toscana. Colusto 
Senatus-Consulto si rinnovò nel 1557 e 1567 da 
Cosimo I, e di mano in mano da altri Sovrani 
Medicei , finché Leopddo I con Motuproprio 

(4) V. Arch. dallo Hitarinagioiii di Fireii». 
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da' 30 Settembre 1772, deliberò ud nuovo com- 
partimento nel Tribunali di giustìzia dello Stato 
fioi«itino. Allora si eresse in fifodi^ìana la reù- 
denza di un Vicario Minore, con giurisdizione 
civile e crìmiaBle non solo nella terra c distretto 
Comunitativo di Modiglìana , ma ancora in quella 
dì Trpdozìo. - Intanto sì soppressero le dette 
due Potesterìe, e si ampliò in Modigliana il Palazzo 
Pretorio , che credesi stato un dì abitazione dei 
Conti Guidi. In tempo del dominio francest? Modi- 
gliana fu Capoluogo di una Sottoprefettura del 
Dipartimenlo dell'Amo, con Tribunale (U Prima 
Istanza. Finalmente Leopoldo II sottopose per le 
materie di polizia il Vicariato di Modigliana al 
Commissario R. della Rocca S. Casciano , e pei 
giudizi criminali e cause civili e superiori alle 
lire dugento , fu istituito pure nella stessa terra 
della Rocca un Tribunale Ccdl^iale di Prima 
Istanza. Nel 1838 fu HodìgUana dichiarata dal 
predetto regnante nobile cUlà, ad onore dei di 
lei abitanti. 

In quanto aUe Chiese e stabilimenti pìi , ri- 
corderemo innanzi tatto la jneve dedicata a S. Ste- 
lano papa e martire, la quale deve risalire ad 
antica , sebbene ignota , orìgine. Fu riedificata 
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nel secolo XV e consacrata ai 18 dì Ottobre 
del 1S06 dal Pontefice Giulio li, che vi celeln^ 
il divino Sacrificio , dopo aver passata una notte 
in Hodigitana , essendovi Potestà per la Repub- 
blica fiorentina RaQaello di Ridolfo Giandonati. 

Dirimpetto all'antica Pieve esistente nel borgo 
occideatale, trovav^isi ne' tempi andati ìt battistero 
di S. Gio. Batista , di forma rotonda , con ingresso 
a occidente. Fu demolito nel 1 697 onde dilatare 
la piazza alla Chiesa pleblana di Santo Stefano. 
La qual Chiesa fu riedificata come ora si trova 
e più ampia di prima , ottenendo una CoUegiata 
con 12 canonici ed un Preposto Pievano , con 
breve di Papa Alessandro VII, in data de' 16 Feb- 
braio 1660. 

Sono sue filiali le seguenti otto Chiese 
parrocchiali: 

1. S. Reparata in Valle Acereta. 
3, S, Giorgio in Lago. 

3. S. Caterina in Albano. 

4. S. Maria in Casale. 

5. S. Pietro in lussino. 

6. S. Maria in Fregiolo. 

7. S. Martino in Monte. 
S. S. Lorenzo in Miano. 
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Fujon proposti della Pieve di Modigliana vaiii 
illustri Sacerdoti , alcuni de' quali furon Vescovi 
ed anco Cardinali. Fra questi ultimi , Alamanno 
di Filippo di Alamanno Ailimari , die nel 1 400 fu 
creato Vescovo di l^iivii/r , indi Arcivescovo di 
Taranlo , poscia nel 1 106 Arcivescovo di Pisa , 
e ^talmente dopo essersi distinto in più legazioni 
Pontificie, ottenne dal Papa Giovanni XXITI il 
Cappello Cardinalizio. 

Delle aire Chiese, una n'i'; rammenlata al 
secolo XJ , dedicata a S. Donato, con due tnolini 
ed un' isola, dei monaci Camaldolenà della Valle 
Acereta; ma è ora diruta, comecché rimasto l'an- 
lico nome ai due molini tuttora esistrnti sulla 
fiumana del Tramazzo. 

La Chiesa Collegiata di S. Bernardo, per lascito 
di un Modiglianese fondata nel 164S colla Cano- 
nica cui assegnò la dote per quattro Cappellani 
perpetui mediante breve di Papa Innocenzo X. 

L'elegante Oratorio della Madonna del Cantone, 
antica devota Chiesina sotto il Coro della Pieve 
Collegiata. 

La Chiesa ora demcdita di S. Antonio Abate, 
ohiamalo àel Borgo, a distinzione di altra di San- 
t'Antonio, è aluata nel- quartiere del Castello. 



DigilizedliyCoOglc 



C.Vl'ITOl.O 11. 101 

CredcBÌ o[xii'a della Compagnia dei Bianchi, se 
non fu piuttosto una delle preceUorie dei Canonici 
regolari di S, Antonio Abaie di Vienna nel Delfi- 
nato, i quali possedevano varj di cotesti Ospizii 
anche nella Romagna granducale. Fatto sta che 
essa divenne Commenda , e ì) primo che la possedè 
C(H sad beni fa il Cardinale Francesco Altaeri , 
cesenate, per le di cui premure nel 4679 fu 
restamsta, e finalmente un secolo dopo soppressa , 
profanala e ora demolita. 

Eràtevano tra Modigliana e il suo territorio 
sei Monasteri , quattro dentro e due al di fiiori. 
Il Monastero delie Monache Agostiniane rimonta 
al 1518, la cui Chiesa di S. Maria Maddalena 
fu riedificata splendidamente e consacrala li 30 No- 
vembre 17Ì8. Cotesto Asceterìo è tuttora abitato 
dalle Religiose della slassa regola , coll'old)ligo 
d' istruire le povere fiinciulle del paese. Da qual- 
che tempo è destinato a educatorio di fanciulle 
d'agiate Èimiglic. 

n Monastero delle Religiose Domenicane , con 
Chima della SS. Trinità, fu c<«Dpìto nel t6S8, 
sebbene quel Oanslro non cominciaBse ad alntars 
prima del 1686. Venne soppresso nel 1808 e 
destinato a remdenza della SottopreleUura. Serre 
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ora per gli UiUzi e pell'Archivio della Cancelleria 
Comuoitativa. 

Il Convento e Chiesa dei PP. Domenicani 
{ la Madonna delle Grazie) è anco più antico , 
mentre dal It'iO la CoraiiiiÌI;i invili!) a venire in 
Modigliana alcuni Frali, dell'ordine dei Predicatori , 
dal Convento ài S. H. Maddalena , che esu àlM- 
lavano un mìglio circa dalla Città. Questi Religiosi 
furono soppressi nel 1787. 

Il Collegio dei PP. Scolopj fu apni'lo nel 1 68G , 
presso la Chiesa di S. Antonio da Padova, poi 
in quella SS. Rocco e Sdnstiaoo , fino a che 
dopo la soppressione dd Domenicani, fu ceduto 
ai PP. delle Scuole Ke la loro Chiesa e Convento. 

Distante un terzo di miglio dalla città , sul 
dorso di ameno colle, circondato da vigneti e 
olivefi , aopra la confluenza delle fiumane , che 
danno orione al Marzeno, a capo di un serpeg- 
giante viale fiancheggiato da cipressi , risiede un 
convento con Chiesa , costantemente abitato dai 
PP. Cappuccini , i quali vi hanno una copiosa libre- 
rìa con qualche antico Cornelio patrio e non po- 
chi ihs. n luogo pio principiò agU H Novem- 
bce 1S61 sotto l'Invocazione della Madonna ddia 
Pace sul monte ^n. 
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Giovanni Ronconi di Modiglìana fondò lo Spe- 
dale dotandolo net 16i3, e il Cav. Niccolò suo 
figlio lo attivò. Leopoldo I lo iograsA e rese più 
comodo destinandogli molti beni delle compagine 
soppresse , detratti però ^ aESegnì per i legati di 
messe. 

Sari sempre d'eterna ricordanza, come lo 
attesta una 'lapida, il nome di Costanza Severoli, 

la quale animata dal desiderio dì procacciare al 
povero un mezzo onde far fronte all' incalzarne 
bisogno , volle col pingue suo patrimonio stabi- 
lire un Monte dì Pietà aperto nel 1738. 'GonTÌnti 
alcuni della utilità delle adunanze letterarie , eres- 
sero un'Accademia nel 1688 , rinnovata nel 17f)7 
sotlo il titolo lipAjl Incamminali ; e finalmente 
con nuovi regolamenti a più utile ed esteso fine 
nel 1795 approvata dal Governo Granducale. 
Sussiste ancora un teatro costruito dal Cav. Ales- 
sandro Banciini noi 17!) 5-, presentemente di proprie- 
tà d'un' Accademia dulia dei Sozofili. 

Modiglìana confina con 5 Comiuiilà , 4 delle 
quali apparlengODO alla Toscana , e l'altra detta 
di Brisigbella , mia volta dello Slato Pontifico. 
Chi amasse avere una descrizione topo^fica di 
questo territorio , potrà consultare il non mai 
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abbastanza laudato Dizioiiario del KcpeLli , ìn cui 
nuDutameate si descrive quanto bramar si possa dai 
lettori, considerata la distanza dall'una all'altra 
Comunità , i fiumi che vi percorrono, i monti 
ctie lo circondano. Invitiamo ancora ì nostri leltori 
a svolgere le erudite pagine del celebre profes- 
sore Ingbirami , il quale si diede ogni cura a 
porre ia campo le proprie osservazioni trìgono- 
metriche su questo vasto territorio. Da queste 
rilevai che i monti situati a scirocco e a ponente 
di Hodìgliana , contengono per lo più arenarii 
argill&a compatti , ricchi di calce , della quale 
incontrasi una speciale stratificatone ndla Valle 
■Acereta. Egli sostiene che la qualilii di macigno 
argilloso, che costituisce la rficca dominante di 
cotesla parte di Appennino , a mano che si 
avròina alla sioistra del fiume Marzeno , si arric- 
chisce di argQta, diviene pìl fragile e pih scarsa 
di particelle di mica , di colore smorto c talvolta 
di gji^o cenere , e di ceruleo nell' interuo , finché 
celesta roccsa si metamorfizza e termina in una 
mania ariosa , come sì maniCesta dappertutto 
nei valloni della Samoggia e àd Marzeno. Inlatti 
i Buoi a levante e a greco di Afodi^iana 
vedonsì bianchi di conchi^ie , tossili marini , o 
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talora roccie con impronte di pesci e vegelal»li. 
Nei poggi tea l' Ibola e il Tramazzo l'arenaria 
micacea cretosa della sua superficie è fetiscente 
in guisa , che si trasforma in globi ovali della 
mole di un più o meno grosso cocomero. Nei 
monti a maestro di Modigliana, Ira' poggi di Casale 
e 4> Paglia , ii teireno è decisamente cospwso di 
filoni di solfalo di calce (^necchio d'osino), che 
si estende verso la torre dì Ccpperario , al di là 
del confine toscano, fia rAlbonolio ed il Marzeno. 
Sul fianco orientale del poggio di Trebbio , lungo 
il valltHie della Samoggia , è un potente banco 
di ostriche , a luoghi nascosti, ma piCt spesso 
scoperto, il (]ua!e continua per qualche miglio nel 
Pontificio : ma do\ e ^^i presenta gigante , è noi 
monte di Pietra , sul sinistro lato della Samogg^ 
e al mede»mo mendiano di Castrogaro , inquan- 
lochè quel monte è coperto da immenso ammasso 
dì ostriche grossissime , aumentalo da un sugo 
calcareo ferrugginoso siliceo di tinta giallo-iossa- 
stra Nella pendice settentrionale del Monte di 
Pietra >Ak)nt , dopo il detto banco, vet^^mo i 
poggi , ohe oonlengono vene dì ztAto e acque 
sateomanDe. Il territorio di Modì^iena è férUIis- 
simo per ì vigneti , per moii gelsi e per oltre 

11. u 
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piànte fruttifere. Inlomo aJla città le viti danno 
bDon vino e in quantità sufficiente per gli abitanti. 
La manifotturs della seta va crescendo e miglio- 
rando , segnalamenle da otto lustri a questa parte , 
retribuendone la lode alte cure di Giovanni Zauli , 
il quale, pel primo, sino dal 18S8, v'introdusse 
una filanda a vapore , e nd 1838 fece costruire 
in un suo possesso subuiinno altra filanda a 
vapore , o bigattiera , come lo attesta il giornale 
J^rario Toscano del Chiarissimo Dott. Francesco 
Verità nel N.° SS. Nè dottiamo omettere lo zelo 
di altri cittadini a questo riguardo, tutti solleciti 
al perfezionameDto del filo della seta. Nel 177S, 
Uodigliana era divisa in due corpi , cioè , la 
Cotnunità della terra , o Città , e quella del Con- 
tado, il quale si estendeva suddiviso in 24 sezioni , 
appetiate Batte , in cui 5 erano sottoposte per lo 
spirituale alla Chiesa allora coll^^ta, ora Cat- 
tedrale di Modigiiana. Attualmente si compone 
la Comunità di detta Città di 15 Parrocchie, la cut 
Chiesa è situata fuori della Comunità. Rapporto 
all' Istruzione, non è inferiore questa Citlà ad altre 
ddia Toscana , inquantochè i figli del Calasanzio 
SODO e saranoo sempre benemeriti per questo rap- 
porto elle scienie, e specialmente a quella elemen- 
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lare , che tanto utile produce nelle respettive popo- 
lani»! dirozzando le mente degT' i^odti , avviandoli 
nell' interesse della propria tnduslria , ed eliminando 
quei pregiudizi e superstizioni, che sono l'ostacolo il 
più doloroso allo sviluppo del commercio e dell'in- 
dustria agricola. Questa Città conta fra gli uomini di 
inerito autori di opece più o meno pr^ale, e sa- 
ranno sempre ^orìa alla patria i Ire fratelli Fon> 
tana, cioè, Agostino, celeberrimo nella Giurispru- 
denza, Giovanni, Vescovo di Cesena, nelle Discipline 
Teologiche, e il Padre Fulvio, Gesuita. Bellissima 
è riconosoiiita dai dotti la dissenasione del padre 
Pietro Campadelli sopra il passaggio dell'Appen- 
nino fatto da Annibale , non meno che una dì 
lui epistola apologetica contro l'Abale Pasquale 
Amati, pubblicata in Faenza nel 4771 e 1772. 
Sussiste nel Convento dei Cappuccini in Firenze 
un- Manoscritto di Gabhriello Tacchini, intitolato 
Storta della terra di Modigliana. Saranno sem- 
pre cari e venerati al paese di Modigliana i due 
Honconi, un Boi^i , un padre Alberto Papiani, 
un Bava^ , un Savellì , ohe ebbe fema non pe- 
ritura cU distinto GiureconBulta In quanto atl'afièt- 
to santissimo di patria , è , e sarà sempre impe- 
rituro appo i posteri il nome del Capitano Guerra 
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da Mtxligliana, il quale unitosi coi fuoruscili di 
Firenze per liberarla dal giogo Mediceo e renderla 
all'antico BUo splendore , si adopr& quanto era 
in lui per conseguire il bramato intento. Biile- 
strata la città di Firenze per quattro secoli da 
interne riv(duzio»i senz'aver mai potuto stabilire 
una forma di Governo permanente e tranquillo , 
ridotta finalmente sotto l'assoluto potere d'un solo, 
si riposava Erani]uilla . slanca da tante infestine 
discordili , fiuiuuin l;i vidlonlii morto (M Duca 
Alessandro la ridusse in nuove sciagure , e risve- 
gliò ne^i spiriti ambiziosi la sedizione e il tumul- 
to. La notte AsA 6 Gennaio , Lorenzo dei 
Medici privò di vita questo principe , e la di lui 
morte , che era stata nascosta a lutti fino alla 
mattina , pervenne finalmente a notizia del Cardi- 
nal Cibo. Deliberò tosto di ricinamare a Firenze 
. Alessandro Vitelli , Capitano della Guardia del- 
l'estinto Duca , che n' era assente , e d' introdurvi 
segretiimente e con la massima celerità quel 
maggior numero di armati, ohe permettevano le 
circostanze, e convocalo il Senato dei Quarantotto 
per notificargli questo acddente, fiarsi attribuire 
interinalmenle tutto il potere di regolare a suo 
talento lo stalo fino a nuovi provvedìnaenti. 
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Iflianlo assicurò nella nuova fortezza Maif;berìla 
d'Atastria , vedova del Duca , còn i mobili pib 
preziosi, e le scritture, e sfabilita in tal modo 
la quiete , cominciò a trattare col Vitdli e con i 
principali Senatori per devenire a qualche risolu- 
zione per la elezione di un principe. Considerava- 
no il'Càn^nale e i Senatori che Carlo V profit- 
tando dello specióso pretesto di vMdioare la morte 
del g^ero , riducesse la città in un' as^luta 
schiavitù , mandandovi un Governatore spagnuolo 
e dicbiarandoift una provincia dei sud Regni : 
che un interregno era fioretto a troppe vicende, 
perchè ì foorosciti di Roma e di Lombardia 
avrebbero posto la città e il dominio in oomba- 
etione , prima che dall' imperatore , che era in 
Isp^a, fòsse venuta qualche determinatone. 
Scorgevano ancora eaaere' impossibile statuire una 
forma di ■ governo che riunisse interessi tanto 
discordi ; inquantochè alcuni Cittadini amavano 
i Medici , ma non la tirannide ; altri detestavano 
i Medici e il loro partito ,■ perchè amavano avere 
un C^io a modo loro ; e altri infine hwiavano 
il <ÌOT^o popolare. R basso popoto e le sitti 
volevano il gov«mo.dÌ un solo-, perchè cost -ga- 
rantiti dalle prepotenze dei grandi , affine d'esBerC 
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eguagliati ai medesimi nella pratica delle Leggi ; 
ma erano indi&renti a ricevere per sovrano uno 
àtà Medio) , p chìonque altro conseguisse questo 
dominio. In tanta dubbiezza etimarono di non 
allontonarsL dal partito dell'Imperatore, inquanto- 
chè nel Lodo a favore del Duca Alessandro , dato 
in Augusta il 28 Otbdire 1830, erasi decretalo 
che in mancanza Ad Duca Alessandro e suoi 
figli , dovesse succedere nel principato di Fii'cnzc 
il maschio più pi'ossimo della famiglia Medici , 
confermandone la successione. Sopra due cader 
poteva il lodo Impaiale: il primo era Giulio, 
figlio naturale del Duca Alessandro , nato da 
una donna pratese , e in età di tre anni , sopra 
del quale il Cardinale e il Vitelli escogitavano 
trasmettere la magnificenza del padre per asàcu- 
rare la loro propria nella minore età di questo 
fónciullo ; l'albti Cosimo Medici , in età di anni 18. 
Questo giovinetto aveva avuto i natali da Giovanni 
dei Medici , il quale avendo servito sotto il Mar- 
chese di Pescara nelle guerre d' Italia , divenuto 
il restauratore della Milizia italiana , mancò ai 
vìvi in servino del Pontefice e della lega in età 
di anni 97, nel 1&26> La madre sua era Maria , 
nata da Iacopo Salviati e da Lucrezia dei Medici, 
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Sorella di Leone X , donna di somma prudenza 
e (almeote a^zionala al figlio , che dopo la morte 
di suo marito, rifiutò accasarsi , per darsi tutta 
all'educazione di lui e al governo del suo patri- 
monio. Discendeva direttamente da Lorenzo , figlio 
di Giovanni di Bicci, e fratello cadetto dì Cosimo 
padre della Patria , se non che Lorenzo il traditore 
procedente dallo slesso stipile per Jinea retta , 
sarebbe staio il primo chiamato dal Lodo impe- 
riale , se l'attentato commesso non l'avesse degra- 
dato da questo diritto. Questo ramo era accetto 
alla Repubblica, ma non favoreggiato da Leone X, 
e perseguitato da Clemente VII , tutto dedito a 
favorire i bastardi in pregiudizio dei prosami 
aguati ; e per questo procurò il Papa di tener 
lontano dalla patria Giovanni , dandogli il governo 
di Fano a {Perpetuiti per esso e som discendenti 
aIGnchè non s' insignorisse del Governo di Firenze 
a danno dei bastardi , che proleggeva. Per questi 
motivi moltissimi cittadini provavano per questa 
famiglia e amore e commiserazione , e Cosimo , 
per quanto giovane, era mollissimo amato da tutti 
non solb per i meriti e gloria del padre, ma 
ancora per l'espettativa che dava delle sue quahtà 
personali ; onde su lui si rivolsero le mire dei 
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p['iiK;i[>ali del senato , e precipuamente di France- 
sco Gificciardini i'Istorico, & Fraooeeco Vettori, 
OUaviaao de' Medici e Matteo Strozzi. Invilavali 
a ciò la considerazione che la elezione del bastar- 
do del defunto Duca , avrcUoe aomministralo 
il mezzo di governare tirannicamente , e il Cardi- 
nal Cibo , e il Vitelli , non convenendo rimetleFe 
la somma del governo in mano di forastierì ; inol- 
tre pensavano che Cosimo educato finora pri- 
vatamente , c avendo sperimenliito il peso della 
sog^ione , erano da sperarsi in lui sentimenti 
pià umani , e un governo moderato , e che 
essmdo nipote del Cardinal Salviati , il quale 
era eli somma autorità fra i fuorusciti , sarebbe 
sialo il riunire per questo mezzo gli animi e gli 
interessi di lauti cittadini sparsi per l' Itdia , e 
restituirli alla patria. Queste coo»derazÌonÌ produs- 
sero tenta efficacia nell'animo dei -Senatori, che 
prevalsero (generalmente : per cui introdotto se- 
gretamenlt.' in Cilt;i (lusimo dw, n'ora assente, 
fu il 9 gennaio iolìT eletto secondo gli ordini 
capo primario della città di Firenze , e eoo domi- 
nio; ma stimarono per menomarne l'atitorìtà, 
assegnare all'eletto nn consiglio e limitare ad esso 
una pt«6taaone di denari pel suo decite traila- 
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mento. Il popolo lo accolse di buon animo, e 
fu lietamente acclamato; se non che i ciUadini 
amanti dì norità ne rimasero dolenti, mentre le 
citti'i spettanti al dominio di Firenze giudicarono 

assicurala la loro tranquillità Questa letizia fu 

però di breve durata, perchè il Vitelli con artifizio 
impadronitosi della fortezza di- Firenze , [HVlestò 
tenerla a nome dell' Imperatore , e per sicurtà 
del presente Goveroo. Il principe' e il Senato dis- 
simularono, perliè [iia_^i^iori travagli erano minac- 
ciati al difuori. Intanto era stalo partecipato il 
caso ai ministri imperiali ; e speditone l'avviso a 
Carlo, che era allora in Ga^glia, il marchese del 
Vasto inviò subito a Firenze > Bernardo Santi da 
Rieti , vescovo d'Aquila, con amplissimL' Tacoltà , 
DOD wAo per trattare ed assistere agl'interessi della 
Duchessa vedova , ma ancora per mantenere ' la 
città sotto la devozione di Cesare. I], Doria pure 
spedi per lo stesso effetto l'abate di Negro , ed 
ambedue questi ministri nsiliiroiio al nuovo go- 
verno le forze dell'imperatore. Le forze spagnuole 
man»8rooo sollecitamente alla' TdU di Firenze, 
comandale da Francesco SarmìentO , e il mar- 
chese del Vasto spedi anch'esso nuove truppe 
comandale da I^er Colonna ; erano in tal caso 
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mollo utili a motiva dell'ammutinamento de' fuo- 
rusciti alle frontiera. Paolo 111, udito il caso d'Ales- 
aaodro, aveva ideato che la Toscana sarebbe sialo 
UQ AKzao per appagare i suoi ambìzioù diviea- 
meoli, e Blimsntando la discordia avrette potuto 
stabilirvi uno stato per il suo Pier Luigi; e meo- 
tre insinuava concordia nei magislraU , solleti- 
cava i fuorescili, e precipuamente i cardinali fio- 
rentini che eranb in Roma , di porUirsi spedila- 
meole a Firenze con altri fuorusciti , con animo 
in apparenza di conciliazione , ma per impedire 
effettivamente che la città 6Ì tenesse per l'Impe- 
ratore, e prevenire le forze, che avessero tentalo 
d' introdurci i ministri imperiali. Seppe però dissi- 
mulare in modo, che la nuova elezione di Coùmo 
portatagli da Alessandro Strozzi, parve approvare, 
esibendo tutta l'opera sua in benefizio d^Ia dttà. 
Pier Luigi Farnese però, men politico di suo pa- 
dre, tentò di corrompere con l'oro e con promesse 
il Castellano di quella fortezza per averla in suo 
potere , e per quanto questo cancellierej spedito 
da lui a tal fine, confessasse net tormento tutto il 
trattato e le istruzioni , che aveva avute dal 6UO 
padrone, pur tuttavia fu rilasciato liberamente per 
non dispiacere a Sua Santità. Intanto i Cardinali 
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fuoruscili fiorentini, che erano in Roma, inlrapre- 
sero la loro Riedizione a Fireme; e Filippo Slnmi 
ffltrodasse neHa Val di Chiana duemila amwtt 
comandali da Roberto suo figUo , per secondare le 
novità e i tumulti che i Cardinali speravano" su- 
scitare. Le fanterie ^lagnude e quelle del mar- 
ebese del Vaste erano oontempcffaneamente tran- 
state dalla Lunig^ana nel Pesaro per approssi- 
marsi alla capitale. Astutamente Cosimo, vedendo 
non poter avere alcun Umore dello spirito sedizioso 
dei Cardinali , loro invitò ad entrare pacificamente 
in città , dichiarandosi paralo a trattare con essi 
quanto con i principali fuorusciti, per istabilire 
tutto ciò che potesse produrre la quiete , la si- 
curezza e il comodo dei cittadini. Sì recò egli 
stesso ad incontrarli, e neaji applausi ricevuti 
dal popolo, si avvidero i Cardinali che offa 
loro tentativo sarebbe etato inutile ed infmduoao, 
perchè palesava il popolo tutta la fiducia e l'amore 
in Cosimo. Venuto Cosimo a trattative coi Cardi- 
nali, fu convenuto doversi licenziare le' truppe 
asK^te dallo Sbtoja , nDiandare a Genova la 
fcnterie spagnudle, e mettere io città tutti i lucra- 
uaÉ , ed FioODOSCWie Cosmo per prìnoipe delta 
dtlà. Venate deluse le speranze degl' innavstorì ; 
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si rilirarono dalla cllta macchinando nuovi com- 
ploUi alle frontiere dello slalo' ecclesiastico. A Sal- 
vjati, che istigava gli animi in Firenze, fu iDlimido 
dal Vitelli di abbandonare la città , e si ritirasse 
in lìologna. A fronte di taU successi il Governo 
non 6i stimò tranquillo sino a che l' imperatore 
non -avesse in qualche modo maniféstate le sue 
iotenaoni. Egli era informato di quanto era av- 
venuto da Giovanni Bandini non solo, ma aocora 
da altri Mimslri matjdati dcti Senato e dal Car- 
dinale , e ultimamente da Bernardo de'Medici , 
Vescovo di Forlì, inviato da Cosimo a parteci- 
pargli la sua elezione. Non potendo ditirarre le 
sue forze l'imperatore, perchè in guerra col Pie- 
monti! , e dall'altro canto assicuralo col pegno 
della fortezza e delle truppe introdottevi, risolvè 
di non innovare, prendendo tempo e parlilo dalle 
circostanze. Incaricò il Marchese di AquQa e il 
Conte di Sifontea di portarsi in Firenze per sta- 
bilire tutto ciò chi: poteva assicurare la quiete 
della città e gì' interessi e le convenienze della 
DudK86iL Uno sedo yenoe in Firenze di. questi 
diie ambasciatori , e fu il Conte di Sifbntes , il 
quale simuliti ^' interessi (iella Duchessa , e ap- 
p,rovato r Indulto di Cosimo , che richiamava in 
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patria i fuorusciti , dichiarò valida e legìtlima la 
elezione dì Ckistmo oon-mdti patti a prò d^ im- 
peratore, i qnali potranno," desiderandolo i Letto- 
ri, riscontrar?! tanto nell' Ammirato, quanto nella 
bellissima Storia del Granducato di Toscana dì 
Aiguccio Galluzzi. Dichiarala la Città di Firenze 
eoUo la protezione di- Cerio V, se ne fwe 
grande esitanza ;.' ma i fuorusciti ben presto le 
prepararono nuovi disastri. Fino dalla elezione 
di Coaioio avevano questi infestato le frontiere 
del dominio con piccole sorprese , tentativi e com- 
]4ottÌ,- particolannente al Bn^go S. Sepoloro, 
Sestìno e ' a Castròcaro'; ma la vigilanza di CosmO' 
e la fedeltà dei suoi ministri non diedero loro 
agjo di stabilirsi solidamente; ma quello che più 
meritava sorveglianza , era Pistoja. Non polendo 
per antichi prìvilegi essere 'tenuta io -freno con 
una guarnigione, barbaramente permetteva la Re- 
pubblica di Firenze che fosse e governata e in- 
dehoiila col tener vive le due fazioni, distruggen- 
dosi continuamente fra loro. Queste prendevano 
attora.il nome dalle due principali famiglie, che 
le. dirìgevano', ed. erano conosciate soUo il nome 
di parte Cancellìea'a e p^te Panaatica. Ora es-' 
sendo ndl'ordioe delle cose che una fhzi(Hie adotti 
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sempre i sentimenti contratj a quelli dell'altra , 
così la parte Pancia^ aTera adottale le maflei- 

me del nuovo Governo e ^'interessi di Cosimo, 
mentre la parie Cancelliera patteggiava ed operava 
a favore dei fuorusciti; e per ipianto da Cosimo 
fossero state spedite delle milizie per tenerevin 
qoiete Ja città, tuttavia la campagna era conti- 
Doamente infestala dalle scaramucce dèlie due 
nemiche (azioni. Ora , dopo la dichiarazione del 
Conte di Sifontes , veduta delusa ogni speranza 
di ristabilire io Firenze pacificamente l'aatica Be- 
pubblioB, giudicarono non resUrvi altro mnzo 
da tentare, che la forea; perciò ottenuto dal Re 
di Francia un soccorso di denari , impegnarono 
Filippo Strozzi, il più dovizioso Ira loro, jilt con- 
tribuire all' impresa e avventurare alla sorte del- 
l'armi la libertà della- patria. La palitela eoi 
Medici , le me ricchezze gli conciliarono molta 
autorità fra i fuorusciti ; talmente che era da essi 
stimato il loro sostegno. Fidando pertanto nella 
protezione del Re di Francia e nello spirito guer- 
resco di Pietro «10 figlio , e iatìgato e lasingalo 
dalle ndelligeuze e promesse ddla parte Cancdlìara 
di {^ja, deliberò di muovere le armi contro Co- 
àmo. Non voliero però ì Cardinali immiEdiiarffl in 
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tale a&re, per non peggiorare di condizione, 
avendogli già rimpetalore seqneatreti i frutti dei 
loro benefizi , cbe godevano nei suoi slati , non 
moDO ohe per quella iofranata ambizione , che ave- 
vano, come hanno d'ordinario tutti i Cardinali, 
dì vigerselo inimicaFe apertamente, affinchè non 
fesse. d'ostacolo, alla morte del Papa, a conseguire 
il Pontificato. In Boloigna si léce la riunione àd- 
l'esercito da muoversi contro la Toscana in nu- 
mero di quattromila fanti , e il Papa e i suoi mi- 
oistrì finsero di non conoscer tutte quest'operazioni. 
Informato però mimitamente il Governo di Cosimo, 
non mancò dimandar loro incontro gli Spagnui^, 
capitanati dal Sarmienlo, non ancor hcenziati, a 
forma dì quanto era-stato «taUlìto, non meno che 
i tedeschi di Pirro Ctdoana, e una parie della guar- 
ni^DB di Castello sotto il Vitelli, acciò questi tre 
corpi uniti alle altre milfzie del dominio e della 
parte Panciatica , operassero all'opportunità. Nella 
cittii di Firenze fu fatto un manikmenlo, col quale 
si ordinava a chiunque di tenere dopo la mezz'ora 
di notte il lume acceso alle finestre della propiia 
casa, sotto pena di 95 fiorini d'oro; esser picibìto 
di passeggiare per la città dopo tale ora seriui 
espressa licenza, colla comminazione d'essere sv»- 
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ligìaUi ed essergli troncata una mano: dicbiaravasi 
tDoItre che se ia oocaeione dì strepiti non si Tosse 
dascuno n'iirelo nella propria abitazione , potesse 
essere impunemente trucidato : ad ogni conventi- 
cola fu assegnata la pena di 500 fiorini d'oro. 
Queste furono le misure stimate opportune per la 
quiete interna, mentre al di fuori la fortuna 
pr^rava a Cosimo la vittoria. Ndle imprese 
temerarie spesso avviene che non essendo con- 
cordi nei . sentimenti , per cagione della varietà 
d'iniererai, stima ciascuno potere anticipare o az- 
zardare un, qualcbe fatto , per cui potesse cod~ 
darsi con pib sicurtà al conseguimento del fine 
che si è proposto; mentre la divisione delle forze 
è sempre cagione di disfatta.... Cosi accaiJde ai 
fuorusciti, i quali speravano abbattere il principato 
noediceo.- IdÌ&Ux, Baccio Valori, uno dei principali 
tra i fiioruscìli, con i»ccdo Beguilo dì circa ottanta 
militi, confidando nel numero e nei movimenti 
della parte Cancelllera, e nelle genti d'una villa 
sua vicina a Prato , anticipò da Bologna la mar- 
cia per portarsi. in. detto luogo, lusin^mdc^ di 
poter quivi c<d credito e con l'autorità impadro- 
Direi di Prato, e distrarre in tal guisa le forze di 
Cosimo, e forse sperando di muovere il suo partilo 
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nella stessa città di Firenze. Questo dìvisamento 
fu s^ito da FiUppo ^mm pure, ma ambedue 
veduti vanì i loro pensieri , si fortìRcarono in 
Montemurlo, antico fortilizio, spettante una volta 
ai Conti Guidi , ridotto ad uso d'abitazione , ma 
situato vantaggiosamente per la difesa : quivi fu- 
rono rinforzati dalla parte Cancellìera, e da un di- 
staccamento di 800 tanti condotti da Bolc^S da 
Piero Strozzi. Sopraggiunto pei'ò Federigo di Mon- 
tauto , che aveva il comando ftcllc milizie dd 
dominio, furono dispersi i distaccamenti della parte 
Cancellìera, e qndla dello Slrooi, rimanendo sdo 
il fortilìzio assediato- dal Colonna, dal' Vitelli e 
dalli Spagnoli. Erano quivi rifugiati con Baccio 
Valori Piero Strozzi e i principali tra i fuorusciti, 
e con il primo aveva preso parte al tenlalivo il 
Capitano Guerra di Modigliana , acerrimo nemico 
dei Media, e vero e leale repubblicano. Egli nella 
sua giovinezza detestava i lirannetli dell'Italia, 
e nel suo animo generoso sentiva solo il desiderio 
d'un popolare governo. Vi volle ben poco perchè 
il Valois lo avesse dal suo partito, inquantochè 
gli significasse altro scopo non avere il prendo^ 
le anni, che quello dì togliere Firenze dalla sog- 
gezione dei Medici, e riconduria all'antica Repub- 



iìì STOBU DEL CASENTITO 

biìca. intanto al solo Piero Strozzi era riuecilo 
di ssJTarai per la mootagoa. CombeUerDoo ^ 
aesediati con motto valore, e specialmeiite il Ca- 
pitano Guerra , che per ben due volle fugò gli 
assalitori; ma l' importanza dei prigionieri, e il 
timore cbe Bopraggiui^esse il rimanente d^'eser- 
òto da Bologoa servirono di stimt^ alli a&se- 
dìanti per sollecitare con tutto il vigore la dedizione 
(le! forlilizio, che fìnalmeiìle fu occupato per forza. 
Filippo Slrozzi vello arrondorsi unicamenle ni Vi- 
telli : dogli altri alcuni sì arresero, altri fatti 
prigionieri, e tra questi il Capitano Guerra, vinto 
e circondato dal maggior numero, dovè cedere, 
e coodotlo con i principali fuorusciti in Firenze , 
in vile cqoipa2c;io, e umiliati ilavanli a (Cosimo, 
furono consegnali alia giustizia ordinaria per essere 
0udicaU come ribelli, a riserva però dello Strozzi, 
cbe dal Vitelli fu ritenuto in fortezza a disposizione 
di Carlo V. Dice l'Ammiralo che condotti in pa- 
lazzo alla presunta del Duca , non mostrò esso 
segni di pietà , ma solo ammooilli a sopportare 
l'avversa sorte, quaà scheraendoli d'esBere stati 
dalle sue milizie vinti: tre gbrni dopo furono 
decapitati uoitamente al Capitano Guerra. La ese- 
ouuone ebbe .luogo all'alba del 20 Agosto 1S37 
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tnlla corte del Balzello. Questi furono i primordj 
del piincip^ di Cosimo, che inoi^titDsi defi'ol^ 
tenuta vittoria, si sbrigliò da c^i conaglio , e 
potè colla sua audacia e astuzia rimaner libero 
e solo a dominare Firen/x. Bene a ragione dice 
il Rotondi essere stato Cosimo uomo fìnto, freddo 
e fèroce , che aveva tutti i vizi di Filippo II suo 
contemporaneo, e che era pronto a qualunque 
scelleratezza. 

Abbiamo stimato opportuno accennare un lai 
fatto per far noto ai nostri Lettori che viva era 
in tutti e in ogni luogo della- Toscana la scintilla 
d'amor ps^ e il de»derìo di emanciparsi dal 
^ogo mediceo , convinti che sotto il pretesto dì 
libere forme si conduceva insensìbilmente nel più 
abbietto servalo; se non che intorpidito il popolo 
toscano nella nullità d'acne, jnseneibilmente addi- 
venne incurante d'ogni goduta prosperità e po- 
tenza; e lacerato dai partiti fu, estinta la Casa 
medìcea, il trastullo e lo scherno delle potenze, as- 
soggettandolo ad una dinastia incompatibile colle 
tendenze democratiche , e perchè estranea al vero 
interesse di questa parte la più civile dell'Europa , 
decadde dal suo primitivo splendore , non rima- 
nend<%lì che i monumenti perenni della sua pas- 
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sata grandezza , i quali attesteranno mai sempre 
che 3 popolo Josoano fii il più poteole e il pià flo- 
rido di lotte le naziODÌ d'Europa. Per non deviare 

dal nostro proponimento, daremo ora un cènno di 
Dovadola, che per o!^ni rapporto fu. di vera ed 
aaoduta proprietà dei Conti Guidi. 
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Li bnu cbs ìt Toiln etit onori , 

Grida 1 irgoor a grida l« conirMIi, 
SIcebi na tt ehi non Ti fa aDooii. 
DAvn, Pvg. C. Vili. 



Non sono le Novizio e la potenza che elevano 
gli umani al disopra degli allri, ma il buon uso 
ddle une, ia direzione dell'altra a-pro della comune 
patria. La ìntegra condotta, la virtuosa brama di 
conseguire la universale opinione, il convincimenlo 
della reni hi (.line del proprio p;irtilo, l'interesse 
portalo a sostegno dì questo per vederlo IrìonUare,' 
danno solo diritto ad una fema, che onora il dovi- 
zioeo ed il potente, da lasciarla incontaminata appo 
i poeteri. Se tutti coloro, ai quali per un fine im- 
perscrotatule fiirono dargili i mezzi per rendersi 
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e onorati ed amati, intendessero a servirsene a nor- 
ma del bene geoecale, non si vedrebbe sueuslere a 
danno delle arti e delle etùenze quella funesta im- 
mobilità, che arresta lo sviluppo del commercio e 
dell'industria, i soli elementi della maggiore prospe- 
rità sociale. L'inazione e la indifferenza a tutto ciò, 
che può contribuire alla floiidità dello stato, sono 
la funesta cagione della soa miseria e impotenza; 
e quando il cittadino non ha quell'amor proprio, 
che invila ad azioni granili e viiluosc, è inutile 
lo sperare che la patria fruisca e potenza e libertà. 
Questa inelultabtle verità viene confermata dalle 
umane vicende , perchè la storia di tutti i tempi e 
di tutte le nazioni luminosamente dimostra addi- 
1(enire solo per ramoru di )iulria, pel buon uso 
delle ricchezze dei magnali , grande e potente un 

popolo Co^, « non altranMile aweane nei 

tempi della libertà del popolo fiorentino, g^cdiè 
lutti intenti a difenderla contro lo straniero non 
solo, ma ancora contro quelli, che per prepotenza 
volevano farla da padroni al fine vituperevole di 
assoggettare questo magnanimo popolo alle loco 
amlHzìose voglie. Che la cospicua Casata dà Goiili 
Guidi -meritasse talvdta i'osseqiuo e l'amore dei 
FioFentini , è un fotto incontraslalnle, ma è anche 
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pur troppo vero die alcuni dì questa, all'oggetto 
di coDs^ire una dignità alla quale dod arevano 
diritto ad essere elevati, tramassero congiure e 

inlenlasser ribellioni in modo , da obbligare il ma- 
gislrato popolare a conquidere colle armi la loro 
potenza. Molli però vi furono, che tenuto caro il 
partilo, quello seppero in mezzo alle cure di Statò 
per le armi acquistarsi una fama imperitura. Nella 
descrizione che imprendiamo di Dovadola, noi ve- 
dremo che i Conti Guidi , padroni assoluti di questo 
luogo, si distinsero fra tutti gli altri, sia pel sempre 
da loro professato partito Guelfo, sia per le cariche 
di capitani e potestà presso la Repubblica di Fi- 
renze e di Siena, sia pei valor militare di taluni. 

Dovadola è situata io Romagna, nella valle del 
Montone, con borgo e rdcca, sede e Contea una 
volta dei Conti Gnidi: apparUeoe aUa giurisdizione 
di Terra del Sole, sul con6ne di Porli e di Bertinoro. 
Trovasi sulla destra del Montone, che circonda il 
paese da ostro a ponente, sino a settentrione, alle 
felde di un poggio, che divide la valle, avanti che 
le scorrenti acque di questo fiume avessero aperto 
il varco tra esso, rompendo gli strali orizzontali di 
quel suolo, strati che' corrispondono sulle due rive 
del fiume sino all'altezza di piii di 100 braccia. Il 
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borgo di Dovadola era difeeo dalla parte del poggio 
da 8ltÌB»ina torre quadrala, tuttora esìstenta, e le 
cui cortine abbracciavano la parte la più esposta e 

più facilmente accessibile del paese. E questo pa- 
lesa r interessi! , che portarono coloro che ne erano 
signori -ptìt poterlo difendere da questa torre in 
modo da conquidere chi avesse avuto il pensiero di 
conquistarlo, e sarebbe stato malagevole impresa , 
perchò dalla rócca avrebbesi potuto fulminare il 
nemico, da render diliicile o periglioso il tentativo. 
Questo paese presenta la figura d'un triangolo, 
di cui la parte inferiore già appellata Badignano, è 
attraversata dalla nuova strada forlivese , che car 
valca il Montone su due ponti, uno a libeccio, 
l'altro a settentrione , sopra e sotto allo slesso 
borgo, mentre la parte supcriore situata in costa, 
fiaDche^;ia la skada che guida in vai di Rabbi 
È distante questo luogo 6 miglia a settentrione e 
grecale dalla Rocca S. Casciano , altrettanto a sci- 
rocco e Icvantf (li ]\Iodi^liana, e il simile a ostro 
da Terra del Sole, e circa 10 miglia da Forlì. Per 
quante inda^i siano ^le feUe per riatracciare 
la fondazione ài questo lu(^ , non è stato pbs- 
silnle avere notizie anteriori al possedimento dei 
Conti Guidi : pur tuttavia non dubitiamo asserire 
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dalla cessione fatta dei -Conti Traversari ^la Ro- 
magna Pontifìcia, poterà dedurre eseere- elak» di 
pertinenza di questi, come abt»amo notato, spellare 
Modigliana ai Conti di Ravenna. E indubitato che 
fu per molto tempo sede dei discendenti di quattro 
fratelli, i CC. Ruggeri, Marco\aIdo, Guido e Aghi- 
notfb, ^ti dal G. Guido Gueira di Modigliana e da 
una sorella di I^tro Traversari, a favore dei qudli 
nipoti il C. Pietro Traversar!, per atto del i493, 
rinunziò ail o'^ni suo diritlo nel Castello di Do- 
vadola, di Monte Acerete e di Gello in Romagna; • 
rinuDzia che fa rinnovata nel' 1 Sl25 da Paolo, %lio 
di Retro Traversari. 

jfel 25 Marzo 125i il Conte Guido Guerra bo* 
coodo figlio di Marcovuldo, veadè al Comune di Fi- 
renze il Castello di Montemurlo,- non .meno che il 
mdino situato nel Bo»<x de* Confi,- fiiil fiume .^pw, 
con la selva annasa: furono t^timoni a questo 
atto la Conlessa Beatrice, di luì mndre , o il fa- 
moso Brunetto Buonaccorso Latini. Questa vendita 
fu ratificata IH 7 Aprile delio stesso anno dal di lui 
fratto, il Conte Ru^ri, nella Chiesa della Pieve 
di S.'U. di Bagno in RoBoagna e dalla Contessa 
Lena, di lui-sposa, mentre essa stava nel Casfello . 
di Dovadola. Nel Maggio i delti due fratelli 

II. 17 
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alienarono per L. 9700, la quarta parie dei castuili 
larrìtcnj e ^urìsdizìoni, che avevano in Empoli, a 
Cerreto, nella mancanza dì Cerbaia, a Vinci e in 
GoUegonzi. Nel 1263, in Dovadola Tu fatta una di- 
visione e permulii fra i dulli due fratelli Conti Rug- 
geri ti Guido Guerra da una parte, e il Conte Guido- 
dd fu À^itudfb di Romena, loro cugino, dall'altra, 
eirca ì loro diritti, feudi e vaffialli di Romagna. 

Mancato ai vivi il Conte Ruggerì, vennero sti- 
pulati nel 1271 alcuni patti fra il Comune di Tre- 
dozio e il Conte Guido di Romena e il Conte 
Guido Salvatìco, figlio de) ta Conte Ruggerì d» 
Dovadola. Il quale Conte Salvatico nel 1273 re^ 
8titu\ al Comune di Firenze le castella , che il 
Conte Buggeri, dopo la giornata di Monteaperto, 
e nelle seguenti rivoluzioni di Firenze le aveva- 
asurpate;-qae]lo alesso Salvalico, cbe nell'Otto* 
bre del 1278 lece fine e quietanza di certo debito, 
che la Repubblica Fiorentina avea coi fratelli Conti 
iliiiiiicri c Gilhìo Guerra , padre e zio^ Salvatico 
salì a tal grido, che nel. 12SS, essendo Podestà 
di Sena, venne eletto a comandante del ps^to 
Guelfi) in Toscana; nd 4286 condottiero del Fio- 
rentino esercito contro ^ Pisani, e nuovamente ri- 
chiamato nel 1 288 alla cospicua carica di Potestà 
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nella stessa ciltà di Siena. Nel 1289 , medianle 
un atto rogalo pano di S. RuEQllo presso Do- 
vadola , 8i fece permuta di beni fra Guido No- 
vellò e Guido Salvatico; all'ultimo de'quali toccò 
di parta il Castello e distretto di Dovatloia coti 
tutti i diritti baronali, che egli poi nel 1301 cedè 
al Conte Roggeri, di lui figlio emancipalo. Non 
Tii minore la foma che presso i Guelfi si acquistò 
il Conte Buggeri, figlio del Conte Guido Salvatico, 
poiché nel 1304 la Repubblica Fiorentina lo no- 
minò all'importante uffizio di Podestà, quello 
medesimo, che nel 13S3 dalla Repubblica Senese 
fu' detto a Capitano del popolo. 

Nel 131S lo stesso Conte Ruggeri di Guido 
Siilvalico fu investilo dal Ile Rolierlo di Sicilia di 
tulle le ra^oni e diritti , che il Conte Manfi-edi 
d' Ampinana , S^\ìq dd fa Conte Guido Novello 
di Hodig^iana, [ffClendeva sopra il castello e di- 
stìnto di Tredozio, per essersi Manfredi posto dalla 
parie ghibellina, e dichiarato perciò ribelle alla 
Chiesa e- alla RepubUica Fiorentina. 

INrersameaile dcù suoi maggiori rìmpetto a 
tpiella repubblica si comportò il Conte Marcovaido 
dì Dovadda , %Ìo del pr^etto Conte REnieri^ 
macchinando nel 1340 coi Bardi e coi Ereseo- 
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baldi di sovvertire lo stalo : onde gli fu posta la 
taglia : finalmeote , in grazia dei servigi presiaU 
dai Conte Ruggcrì ed altri, ottenne la vita e 
riacquistò i confiscati beni. Ebbe però F obbligo 
annuale di offrire per la festa di S. Giovanni un 
palio di seta in segno di ossequio, non gjà di 
flog^ione, alla Comutte di Firenze. Essendo già 
mancalo ai vivi il Conte Marcovaldo secondo di 
Dovadola, la di lui vedova, donna Fiesca , figlia 
del Marchese Moroello di Malaspina di Val-di-Ma- 
gra , e di Alagia Fieschi, ai Si-Ma^io 1349, 
trovandosi nel Castello di S. Giovanni in Val d'Arno, 
, si sposò al nobile Niccolò del fa Bertoldo Novello 
della casa Cavaliei'i del Pecora di Montepulciano. 
Morto Marcovaldo secondo, succedè nella signo- 
rìa di Dovadola il Conte Francesco , di lui fra- 
tello, nato pure esso dal Conte Buggeri n quale 
avendo questione coi figli del Conte Bandine di 
Monte Granelli pei diritti di dominio, si giovò dei 
suoi amici del castello di Portico contro la Repub- 
l^ica, che favore^ava i di lui avversari. Facea 
pure scorrerie in Romagna e teneva Giovanni 
d'Arezzo degli Ubatdini , suo cugino , con bnon 
. Ramerò dì lance . dBl{ esercito dd Legato Ponti- 
fìcio. Onde il comune di Firenze gli spedì contro 
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300 lance col Capitano Benchi di Buondtìlmonle ; 
ma avendo troppo iodugiato per via, divenne inutile 
tale spedizione, per modo che i dieci della Balia 
di guNTO nel &aÌT del 1376 spedirono contro il 
signore di Dovadola 600 Tanti comandati dallo 
slorìografo floréntino Marcblone di Coppo Stefani, 
tAie modestamente narra la suA impresa in Ro- 
magna alla Rubr. 786 delle sue Storie in questi 
termini: « E per non lodare mu, mi lacerò della 
a materia ; salvo che ne dirò che in 6 mesi fu il 
« Conte Francesco di Dovadola sì stretto nel suo 
« Castolo, ohe dì cosa, eh' avesse al difuori, 
«. di niuna non gli fii possibile a metter dentro, se 
« non quello, che vi si era ; e la brigala vivette 

« di guelio di fuori contìnuo dei loro In sei 

« mesi ch'io vi stetti non perdei oltre a .15 uo- 
fi mini , e dei suoi avemmo 4 i 3 prigioni, e tdlem- 
« mo Beccova (cos\) per fona , ed egli ridusse 
« le sue fortezze e sè dentro de' muri ; e giam- 
« mai non si potè mettere oste per le grandi 
« nevi , che forono in quest' anno e sempre 
a sono in quel paese grandieeiate. Tomai , eom- 
K i»atì i' sei mesi, a FìrMRt a'A SO Giugno 
« 1377, ed andoTvi Bucura di Taddeo Strada, 
« altro cittadino fiorentino, il quale vi stette in- 
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« lìiio a Settembre ; tanto clic la pace della 
« Chiesa fu fetta ». 

Conte Francesco subentrò nel dominro di Do- 
vadola ed altri luoghi di Rooiai^im il di lui fif<lio 
Malatesla, che fu prima del partilo dei^li Ordelalli 
<li Folti, e poi si pose, nel 1392, sotto la pro- 
(Gi^no ddht Hepubblioa fiorentina', che lo accolse 
nella lega guelfe stabilita allora in Bologna : e n^ 
(406 cedè liberamente alla Siiinoria di Firenze 
ogni suo diritto Hul Castuliu di Dovadola; pur il 
che il Ponletice Gitigoi io XII essendosi doluto con 
fra Giovanni di Domenico Bonchìni {poi cardinale, 
ed ora bea^cato) mentre questi si trovava in 
Roma per servizio ridia ma patria , e intese tali 
doglianze a Firenze, il riovenio commise ai suoi 
ambasciatori di dire al Pontefice: che il Castello di 
Dovadola ere stato donato, e non compralo dal 
C. jtfalatesla , suo legittimo signore. 

Mancalo alla vita questo Conte nel 1407, i 
suoi quattro figli, Giovanni, Carlo, Francesco e 
Guelfo-, pregarono la Signoria di Firenze ad ac- 
«eltarii in accomandi coi loro castelli di Monte- 
Vecchio, TredoitOi Parliceto ec. il che fu loro con- 
cesso coll'dibligo di dare i'annno tributo del palio, 
e dichiarare che la ponione del Caslelto e perii* 
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neiize di Tiudozio, già spellante al Conte Niccolò 
dd Conte BandìDO di Monte Granelli, lìmaiiesse 
in poter delb Republdtca fiorentina; come quella 
elio era succHluta nei diritti del preacccnnalo Conte 
Niccolò della consojlcria Guidi. Se non chu uno 
dei quattro figli del C. Malatesta (il 0. Guelfa) 
Bcoetossi dai FiorenUni per seguitare il partito d« 
loro oemioi associando^ agli OrdelafB dì Forlì e 
al Duca di Milano. Talché, nella guerra del 1440. 
il C. Guelfo trovavasi con 1' Esercito di Niccolò 
Piccinino, quando fu- bandito dalla testa della 
Signorìa di Firenze, che fece dipìngere nelle mura 
del Palazzo del Governo la sua flgura appesa per t 
IMCdi in compagnia ili quella de! Piecininn. 

Un ukiino falli) di ijiiorra relativo al Caslcilo 
di Dovadola fu nel 1 467 , aliorcliè fallilo il dise- 
gno ai C(»igiurati fiorentini contro Piem di CoBÌm» 
de'Medici , due di toro, l'ex Gonfeioniere Niccoli 
Soderini e Diolisalvi Ncroni . assistiti da Giovanni 
FrancosOT di Palla .Slroz7.i. laulu commopsiTO con 
insinuazioni il Senato di Venezia contro il partito 
EDediceo, ohe nel 1467 dal valoroso capitano Bar,- 
tolommeo GoUioBe iecero tosto assalire il dominio 
fiorenli'oo nelle partì di RomagnÈL; e nel pnmo assal- 
to (non essendo ancora i Fiorentini in ordine) arsero- 
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Dovadola, guaslandone i dintorni: A' %1 apri* 
le -1466 il Castello fu reso ool terrìtorìo alla Re- 
pubUica Fiorentina mediante pace fatta , e fèdde 
Iq si mantenne quel Borgo d'allora in poi. 

Inquanto all' indurir ia agricola , non ò al certo 
qu^to paese minore a lauti altri , che possono 
dirsi floridi, tanto dal lato delle coItivazioDi, non 
meno che uell' atUvità dei ctmimercio del bestia- 
me, e precipuamente degli animali neri. La Co- 
munilA di Dovadola è riunita alla Rocca S. Ca- 
sciano. Sussiste un mercato nella Blagrone iemale 
in <^ni lunedk della seltimaDa , e tre fiere , cioè , ' 
nel 6 e 24 Agosto , e 9 Settembre d' ogni anno. 

Rapporto all' istruzione , disgraziatamente può 
dirsi quasi nulla , come nulla affatto è stata nei 
tempi passali, e a noi non costa che abbia questo 
paese sommÌDislrato motivo d' eocomio a un qual- 
che lienemerìto o nelle arti , o nelle scienze , o nel 
valor delle armi, e facciamo voti afGnchè il Go- 
verno ordinando obbligatoria la elementare Istru- 
zione , possa questa in avvenire eliminare quei 

.pregiudizi e quelle supwstizionì, che sono di obIr- 
colo al .mflggpoTÈ sviluppo della ÌBdustrìa ag;rì- 
cola. Consideri attentamente il Governo che i sani 

' prìncipii sviluppati ai gjovenetU potranno solo coA- 
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(Jurli al virtuoso operare ; giacché senza questi 
Don 8i ritrae l'uomo dai sensuali dilelli , ove una 
viziata natura lo trascina , ma è di mestieri invo- 
£;liarli alla fruizione dei piaceri intellettuali , mercè 
della riflessione e dell'astrazione; animarli ad esser 
docili , rispettosi , aSeltuosi verso la loro patria , 
tutti sollecìU al disbrigo di quegli ofBc», che un 
principio iolemo e la società a tutti impongono. 

Per quanto i soli paesi limìtrofi a Rocca San 
Casciano appartenessero ai Conti Gnidi , pnr tut- 
tavia stimiamo opportuno di dare un cenno di 
questo paese elevato dal passato governo a Capo- 
luogo della Romagna loecana, al solo c^getto dì 
far conoscere come di buona voglia ^cessero 
quegli abitanti spontanea dedizbne alla Repubblica 
fiorentina. 
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Fu verameDie fantastica idea di slconi , t qaali 
pretesero immaginar queslo luogo come una città 
Etrusca , o Gallica , col nome di Sassalica , o 
Sa$santina, mentre nelle indagini fatte da tutti 

stmtlorì delle Boau^ , mano ha potuto rin- 
venire della sua vetustà monumento alcuno ante- 
riore a! 1084, nella quale epoca trovasi la ces- 
sione fatta della Chiesa plebana (S. Cassiano in 
ÀppeuDÌno) dai Coniugi Alberto e Ligarda al Mo- 
nastero dì S. Benedetto in Alpe, per atto pub- 
blico del iti Novembre dì detto anno, come a 
rileva dalle seguerti parole di detto contratto , ove 
» dice : a Scrilto jvxla baàlicam S. Cawani, 
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quae vocalur in Appennino , cum suis et certis 
in terra finibus » (1). 

Risiede questo paese in valle , alla confluenza 
flel lorronto Riduzzo , clip discende nel Montone 
n di'^Lni , del to-so S. Antonio , che vi scorre 
dalli! sinistra. E attraversato dalla via Regia, die 
conduce a Forl\ , circa 360 braccia sopra il li- 
vello del mare , 1 1 miglia a ficìrocco di Modi- 
gliana , 1 5 a icvaale di Marradi , e 1 0 a greco 
di Terra del Sole, e ly miglia pui'o a greco da 
Forlì , 7 miglia da Calcata , e circa a 1 8 miglia 
da BagDO in Romagua. <^esta dDoazione fu coo- 
fiìrmala dai Ponte&ca Callisio n mediante la Bolla 
dt'l )3 Aprile H2i dÌR-tta a Don Teodorico, 
aliale del Moiiasti ro di S. Benedetto nell'.l/|)e 
Biforco. Reca meraviglia come non siasi potuto 
flODOsoere ctù tesero questi due ctmingi, e la 
loro orìgine, e molto meno si è potuto rilevare 
d'onde derivas,*e quel Conte Alberlo o Ailx'rico , 
Ctintro il qiialo fu ^'nienzinto in causa ii '! io Mag- 
gio \ iZt a favoh? dd monastero di S. Benedetto 
à Alpe, inquariochè m figlio di Roggero da 
Prrsennno sì en fatto ailiìlrarininente 
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in Anùprete della Pieve di S. Casciaoo in Ap- 
pffluiino (1). Questo btlo è però per noi noa 
oooférma dèi privilegi conceseì dai feudatarj di 
questi luoghi agli abati dei monasteri , come ab- 
biamo dimostralo, tanto a riguardo delle dignità 
mona^che di Camaldoli, alle quali i Conti Guidi 
avevano data pena tatxHà di eleggere i parrocfai 
di Prato Vecchio e di Stia. Ora da questo fetto 
argomentar possiamo esser padroni di Rocca San 
Casciano alcuni Conti della Romagna, i quali dipoi 
cederono i loro diritti e privilegi alla Repubbica 
fiorentina. 

Dal citato contratto , e dal giudizio pronun- 
zialo contro il conte Alberta chiaro apparisce que- 
sta cliieaa pl^ibuna ili S. Casciauo sino dal seco- 
lo XIII essere stala decorala del tikdo di Arcipre- 
tura. Era Uiiicamenle situata io un angolo del 
paeso , e quindi ridotta a camposanto , ménb« la 
rócca , della quale reslano in pifdi «Ine torri con 
i loro bastioni, trovasi pocD liini;i tli là sopra 
una collinetta nella ripa sinistra del fiume Mon* 
ione. Non è imintibalHlB che antìoamente il donù- 
DÌo di qoesta ròcca apparlflotesae ai sgoorì di 

(1) AaDali Carnai. « Tutu. Ili, Af>f. 
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Calboli, come realmente ne erano padroni , non 
meoo che oei castelletti det suo distretto. Potente 
e doviziosa era certamente la famiglia Calboli 
nel Ì381, come si rileva dall' istrumento dei 4 No- 
vembre di (iefto anno , col quale il conto Fran- 
cesco di Paoluccio da Calboli fu accolto in ac- 
comandigia dalla RepuUilica fioreoiioa per 10 anni 
con tutte le fortezze , ville e lerrilorj di sua giu- 
risdizione in Uomaiina, cioò, la Rocca S, Casciano, 
la villa di Lacuna , Monte Cerro , Monte Bello , 
Orsavola, S. Donnino (in Soglio), Particela , Mun- 
«^lauo , Montema^ore , S. GassìaDo ìu Appen- 
nino , Pietra d'Appia , Calboli , Salto e Fiumana 
sul Rabbi , luoghi in gran parie compresi nel 
Comiyie di Rocca S. Casciano , nella diocesi di 
Brenitoro , ora di Modigliana. S\ grande era la 
esUmazioDe a riguardo della RejHiUdica' fiorentina , 
e si viro il desiderio di- feria polente e ricca , 
che nel 7 Agosto 1382 il conte Francesco di 
Calboli, in forza dell'ultimo testamento istituì suo 
erede universale la repubblica' fiorentina , alla 
quale coosecutiramenta gli àtntanti dei Comuni 
predetti giurarono otd)ediei)za , fra i'qaaii qudli 
della Rocca, che ottennero per capitolazione alcuni 
privilegi stati loro per lungo tempo prorogali in 
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y'irtìx della fedeltà da essi mostrata per quella 
RepuUilica. Per questo mezzo non dubitiamo as- 
serire che il . territorio di Bocca S. Casciano fosse 
tra i primi paesi della Romagna ad essere acco- 
munato al Governo della Repubblica fiorentina , 
la quale avendo conseguito un dominio diretto 
sovra questa oHilrada, fu tutta sollaata a pnn 
cacciare a quelli abitanti uh ma^ìore sviluppo 
d' industria a sommo loro utile , destinando al 
governo della Rocca S. Casciano un Potestà ed 
un Castellano , e nello slesso tempo stipulò un 
coDtratto di commercio ' nel 1390 , procurando ai 
suoi amministrati una libera comunicazione e fran- 
chigia di merci con i paesi denominati dai figli 
di Guido da Polunla , ei^nori di Ravenna , da 
Aslorgio Manfredi , signore di Faenza , e dai si- 
gnoii Malatesta di Forìl. E per quanto in alcuno 
di questi luoghi stimasse avere un diritto di signo- 
ria un signorotto di Afontf Cerro , cosini pure si 
recò in Firenze a farne la l'cnnnzia alla Sii;noria. 
In quanto alle ragioni e diritti dei Conti Guidi , 
d^li Ubaldini di Apeg^'o e di altri eignofoUi sopra 
i paesi di essa Rocca 5. Casciano, limìtrofi,, fa- 
rono acquistati dal Comune di Firenze per mezzo 
di accomandigia perpetua , di compie o di per» 
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mute. Siccome i signori AUlatesta di Forlì so- 
veoti vdte tsnlarono di conquistare questi paesi 
invitando a rìbellione quegli abitanti , cos) epes&o 
per motivo di coiiflilto, sempre a danno di essi , 
poterono cacciarli , e conservarne il dominio, voile 
la llepubblica fiorentina assicurarne per sempre 
l'impresa, deliberando, come riaulla dalle prov- 
visioni e dagli statuti fiorentini cominlati nel lilS, 
che fosse inviato alia Rocca un Castellano ed un 
Giusdicente , e si vuole che il Potestà dei Comuni 
dì Stato, Monte Cerro, CalboU, S. Casciano in Pen- 
nino , Scannelli, Rofolano, Faracciano, Oitiavola, 
Montemaggiore, Munsignano, Praticeto, S. Don- 
nino, la Rocca S. Casciano, Laguna, Monte Bello, 
e viUa de'Uocchi, che il Potestà risiedesse nella 
Rocca. E siccome a malincuore il ^cessero, avendo 
avuta notizia il Cornane di Firenze obe Pier Gianni 
Potestà avesse spesso abbandonata una tal Ten- 
denza, ne diede bando della lesta, e condannò 
come ribelle Niccolò di Bello , che v'ora Castellaiio. 
Da questo tempo sino al dominio della dispo- 
tica casata di Lorena , se si eccettui l'immortale 
Leopoldo I , naa ricorda questo paese rìmarcho' 
voli vicende, conservandosi però sempre fedele 
al goverqo fiorentino. 



CAPITOLO IV. US 

ÀccGoneremo adesso i loonumeiiti sacri di que- 
sto paese. Come abbiamo veduto disopra , la 
vetusta Pieve della Rocca fu demolita nel 1784, 
essendo in costruzione la nuova , che erige- 
vau dalle fondamenta nel 1776 per cura del pie- 
vano Antonio Tassinari nel luogo ove era atuato 
foratorìo di S. M. delle Lacrime : ma avvenuta 
la morie di quell'arciprete, la fabbrica essendo 
rimasta sospesa, Leopoldo I nel transitare dalla 
Bocca, ordinò che fosse lennìnata a spese della 
corona, onde tra il 178S e il 1784, fu eseguito 
sotto la direzione di Carlo Seltìcelli di Firenze > e 
ccw regio rescrìtto fu dopo due anni approvata 
la demolizione della vecchia Chiesa plebana, previa 
la traBlocazione della oiedesìma e delle sue on&- 
rlRcenze nella nuova. Questa Chiesa ad una sola 
navata fu aperta il 19 Novembre del 1784, e 
consacrata il 3 Maggio del 1787 da Francesco 
Maria Colombani , vescovo di Berlinoro. Fra gjt 
oggaVà di belle arti, sussiste un quadro rappre- 
sentante la deposizione dèlia croce, di Giovanni 
Stradino , e nciroralorio della compagnia del Suf- 
fragio , posto nella piazza, è mirabilissima una 
pittura del Rosselli. Sul termine del secolo XVIII, 
fu eretto nella Rocca un Honaslero di Francescani 

II. 49 
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per le cure del vescovo Vincenzo Cavallo , dì 
Bei linoro, volendo che tra quei Claustrali vi fosse 
un lettore in scienze , onde istruire Kratuilamenle 
i giovanetti dopo aver fotlo il tirocinio in belle 
letlerej e questo utilissimo divisainfflilo fu con vero 
diletto accollo dalla comuoìtà della Bocca S. Ca< 
sciano non solo , ma da quelle pur anco lìmilrofe 
ài Dovadola , di Portico , e di Premilcuore , ac- 
cordando uno stipendio a tale effetto, a titolo d'eie- 
moaioa , di scudi 33 annui. Ma secondo il solilo , 
i religiosi contrari! ad ogni dÌBturbo , contenti solo 
de! (\\i'k\o vivere , non factìiido conto dei vanlasrgi 
resullaiili da quusLo suiigio proponimento in onta 
al fine dui loro istituto , giacché non del solo pane 
vive l'uomo ( come pur troppo le monasticfae cor- 
porazioni intendono } ma della parola del diritto 
sentire, per ingentilire l'animo, educandolo al 
bene operaie . si mantennero e si mantengono a 
carico dei coloni e dei possidenti, senz'aver voluto 
sodisfiue agli ordini vescovili e alle brame di co- 
loro , ohe anelavano vedere eliminati perle scienze 
quei pregiudizi e superstizioni, che sono d'ostacolo 
al maggiore sviluppo dell'industria agricola, alla 
modificatone di qud non sani sentimenti, che 
deturpano spesso il carattere degji umani. E cà 
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reca somma meraviglia come i successori dr quel- 
l'ollimo prelalo, non abbiano richiamato tpioi mo- 
naci alla sodisfazione di quanlo Fellamente era 
loro etato impoelo , e che i Comuni abbiano tolle- 
ralo più a lungo la sussistenza di questi a carico 
dei loro ammiRistrati. Esisteva ancora in questo 
paese un Monastero di donne sotto la regola di 
S. Domenico, eoo chiesa intitolata a S. Maria degli 
Angeli , che serviva pure d'educatorio alle fan- 
ciulle; questo CoDvento ta soppresso nel 1809. 
Chi amasse avere una idea chiara e concÌBa della 
estensione, dei confini , dei fiumi di questo luogo, 
noi lo ìnvitiijjuo a svoli;L're le erudite pagine del 
Dizionario del celebi'e HepetL, e vi troverà quanto 
egli può desiderare. Il celeberrimo Ingbirami se- 
gnalò in quL'Sta Comunità quattro montuosità, cioè, 
dalla parte di Levante del Capoluogo , Monte Co- 
lombo , che si alza sopra il mare br. 1 22 : dalla 
parte di maestrale Monte della CImda, la cui 
eÌDoa trovasi a br. 1:201 : dalla parte grecale 
Monte Forcella, che è br. 1123 aopra il livello 
del mare. Rapporto alla struttura fisica dei monti , 
(]uelli lungo la strada forlivese nulla presentano di 
singolare , trovandosi tutti copeiti da un terreno dt 
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deposilo Stratificato ; nè sapremmo indicare se vi 
sieno eccezioni dalla parto orienlalo noi monti Co-' 
lombo e Grosso , dovendo rimontare il fosso di 
Calboli , ove è da desiderarsi che qualche cultore 
delle scienze naturali , faccia parziali e scienliiìche 
escurùoDÌ. Fatale fu per la Romagna toscana , e 
preupuamenle per la Rocca S. Casciano la Prì- 
mevera del 1661 , a motivo dei violenti terremoti 
ripetuti per circa quaranta giorni , rovinando molli 
paeù di questa provincia , fra i quali il vecchio 
caseggiato della Rocca S. Casciana In un codice 
deQa biblioteca del vero patriotta e dottissimo Gino 
Capponi , nome caro e venerato dai cullori delie 
scienze , segnato ZZ, à contiene il prospetto sta- 
tistico delle case nvioale nella Romagna -toscana ; 
in questo codice « accenna che nella Rocca S. Ca- 
sciano e Dovadola, rovinarono SO casamenti, enei 
loro contado 462 e 6 chiese di campagna : in Ca- 
strocaro , dentro al paese , 80 abitazioni con due 
chiese , ed m campagna 836 fuochi ed altre due 
chiese. £ più funesto il movimento della terra , fa 
per Galeata, minando 93 case e due chiese , e nel 
contado 1 4 chiese con SI 6 case , mentre in cam- 
pagna rovinarono 1 case e 22 chiese. 
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Da questo funesto evento non reca meraviigjiia 
se addiTeimero per molto tempo miBerrìmi questi 
paesi; e con difficoltà si trovò chi velrase costruire 
abitazioDÌ , sul timore che fossero per rinnovarsi 
quesd scotimenti di terra. Fu allora che pensarono 
gli abitanti della Rocca S. Casctano di estendere 
ii lor fabbricato lungo il fiume Montone nel paese 
nuovo, giacché per l'avanti era tutto agglomerato 
intorno alla Rocca, oggi detta il Castellaccio. Tro- 
vando^ la terra di Rocca S. Casciano in posizione 
di rapporti commerciali , per essere il paese più 
centrale della Romagna toscana , ha avvantaggiata 
la sua sorte per l'apertura della via forlivese , di 
cui fu ordinala l'esecuzione nel 5 Ottobre 1832, 
e compiuta nel 1837. Infatti, dopo questa benigna 
risoluzione, un inaspettato movimento determinò le 
Comunità limitrofe a far tracciare allri tronchi di 
vie rotabili, come quelli per Modigliana, Galeala, 
Premilcuore e Tredozio; e specialmente il Governo 
toBoano ordinò che nella terra dtdla Rocca S. Ca- 
sciano si stabilisse un Tribunale Collegiale di Prima 
Istanza , da riunire sotto la nuova giurisdizione , 
oltre la valle centrale del Montone , quattro altre 
valli laterali superiori della Romagna , due delle 
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quali a Levante , cioè, del Savio e dei Bidente, 
e due a Ponentó del Lamone e del Sento. Per tali 
utili deliberazioni, la terra della Rocca S. Casciano 
aamentò di risorse e di popolazione, bì accrebbe di 
nn bel Boi^ fiancbe^to da fabbriche pubMicbe 
e private, ricevè un nuovo impulso nell'industria 
e nel commercio , fi addivoiinero pisciò più fre- 
quentati e più copiassi i mi'icnli, dio iianiio lutiiro 
tre volle la getlìmana , cioè nel lunodi e venerdì 
pel IrafiSco dei cereali, e nel mercoledì per lo 
smercio dei pi-odoiti provinciali , dicendo capo m 
questa terra i popoli delle Comunità circonvicine. 
Vero sì è che l'industria agricola non è in quella 
condizione, in cui dovrebbe essere, perchè ancora 
nel cODlsdo sussiste una grettezza e Dea inerzia 
dolorosa, dod approfittando come dovrebbero i 
coloni dei mezzi che sono in loro per avvantaggiare 
interessi, non occupando?! menomamcnlo, come 
dovrebbero , a coltivare alcuni terreni posti a Mezzo- 
giorno e presso il fiume Montone, dai quali ritrtir 
potrebbero un ulfle non indifferente riducendoli ad 
ortlcultura. Le vili pure , cbe in quelle montuosità 
allignano in modo, da produrre squisiti vini, sono 
ben poche le coltivazioni, e spesso piantate in luo- 
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ghi non adatti alla impetuosità dei venti settentrio- 
nali , per cui soventi! accade che nella rìgida sta- 
gione si disseccliiiio. 

Dobbiamo accennare che lungo il Borgo nuovo 
della Bocca b stato eretto un Teatro con annesso 
casino ad uso di stanze civiche , con disegno e 
direzione di Francesco Violoni Travei'sari di Por- 
tico. Sino a questo momento la istruzione può 
considerarsi essere stata quasi nulla , e noi non 
dubitiamo, ora che per la Dio mercè, il popolo 
italiano è risorto a nuova esistenza , e che il Go- 
verno non solo desidera , ma vuole che coloro , 
che presiedono airamraimslrazionc delle respettive 
Comunità , intendano a erigere scuole elementari ; 
così , ci lusinghiamo che iu progresso di tempo 
daranno quei frutti desiderati , onde ciascuno ap- 
prenda che può , volendo , colla propria indu- 
stria , col proprio ingegno , rendersi benemerito 
della diletta sua patria. Per quante indagini ab- 
biamo fatte , non ci è dato riscontrare aver avuto 
vita in questo paese tali ingegni e tali uomini , 
da lasciare appo i posteri un nome non perituro, 
se si eccettui il celebre Giureconsulto' Guido An- 
gelo Po^, nativo di questo paese. 
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La iddi pendenza e ia libertà d'un popolo sono 
il ^laole della dì lui potenza e prosperità , ma 
l'una e l'altra hanno vi(a sdiaiito dalla integrità .di 
carattere dei suoi cittadini , dalla ioTÌolaMità 
[Tiaiidatu a culom che saprebbero mille vdte mo- 
riie , che maucai'e allo aSetto santissimo di patria. 
Nell'unione sta la forza , nella serbata fede la vit- 
toria , iDOOie nella divisone degli animi la perdita 
della libertà , nel tradimento la mina dei popoH. 
Se il male augurato partito dei GuelQ e Ghibellini 
non ave,'*8e tenuto discorde il popolo fiorentino , 
mai io etrnaiero avrebbe potuto conquistare questa 
b>rr8 di eroi e sotiomsUerla alU più dura serviti. 
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Solleticati i primi dai Pontefici , mancarono di pru- 

(lijiile politica assoldando una eente arcoglitìccia , 
la quale non avendo altro fine nel (itfi'ndeili clif 
l'interesse, lo alimolo ad acquistarne un maggiore, 
tiì' ài cbe mancò nel giorno del coofliUo, o vilmente 
abbandonando ìl vessillo sotto il quale combatteva, 
fu cagione di dolorosa disfatta. I Oiiibellini perchi; 
i[i minor numero invit^irono i poli'iiti a sostenere ìl 
loro partito, e avidi questi di conquistare le spoglie 
di questo popolo dovizioso, condussero le loro 
milizie a danno dì Firenze , sempre ambiziosi di 
più vasto (Kimiiiio. Gli ultimi conati di questo ma- 
gnaiiinio [inpulu nella difesa delia sua libertà, con- 
fermano questa dolorosa verità , perchè la discor- 
dia e il tradimenlo poterono solo asso^ttailo alle 
prepotenti vc^Ie dei Medici. Spesse volte deve at- 
tribuirsi il disastro della sconfittii alla inesperienza 
dei capitani , e di quelli , ai quali è allìdata la 
guardia d'un castello, che potrebbe resistendo al 
nemico, produrre i più felici resullamenti. A chiun- 
que sia dato leggere i fatti gloriosi di questo popolo, 
e precipuamente del più grande tra i Capitani di 
quel tempo, del più magnanimo tra i cittadini, del 
Ferruccio , è impossibile che non provi pena nel 
rilevare e il tradimento di alcuni sue» figli , dege- 
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neri dai loro aptenali , e la dappocaggine' di 
molti , destioali da questo valoroso duce alla cu - 
alodia del castello di Empoli, mal guardato e dal- 
rOrlandiiii e da Andrea Giugni. Fra tanti castelli , 
che appai tennero ai Conti Guidi, merita particolar 
menzione Empoli, o si riguardi dal lato delle do- 
\izie dei suoi abitanti, o dai fatti politici, che in 
quello vi si maluiarono, o dagli uomini di fama 
imperitura , che vi fiui irono. Slimiamo {>ertai;to 
nostro ofCcio di porgeie ai nostri Lettori un cenno 
geografico di questo gentil paese , non che eji 
eventi , che hanno rapporto alla Repubblica di 
Firenze. 

Empuli denomijialo antrcameule Impolum o 
Empulum nel Val d'Arno inferiore. Questa terra 
è una delie più popolato diTostana, ed ò dì forma 
n'Isolare con mura tarritt.^ E situala in una aperta 
pianura col nomo della stessa terra, pL-efso la sini- 
stra dell'Arno, sulla via pi?aiin , che una -volta la 
divideva , ed è quasi ikì contro del Val d'Arno di 
sotto a Firenze , distando da questa 18 miglia a 
ponente , 1 6 miglia per l'antica strada maestra , 
che attraversa il poggio di Malmantile : è lontana 
da Pisa 30 miglia a levante , i miglia da Bocca 
d'Elsa , e 6 da S. Mimalo, 18 a Ostro da Pistcja , 
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per il giogo di Montalbano , e 1 B miglia a libeccio 
dalla città di Prato. Lo storico celebratissimo Guic- 
ciardini lo appella il granajo della Repubblica Fio- 
rentina nel secolo XI, e a quell'epoca non era che 
una piccola borgata col fòro davanti alla sua Pieve, 
E in però dubitato che esaminando questo rispel- 
tabil'paese anche adesso rìacontrasi che dal libero 
popolo di Firenze fii nell'invasme dello straniero 
ben manilo , e si rileva dalla esistenza di alcune 
piccole torri, che sussistono anche adesso lungo le 
mura. Le prime memorie di questo luogo non ri- 
montano che al secdo VIIT , giacché fra le cose 
superstiti del medio evo non lesesi che una delle 
sue chiese succursali , cioè, S, Michele a Empoli , 
ossia la Badia di S, Savino a Cerasiolo presso Pisa, 
inquantochè apparisce certo essere stala fondala da 
tre frat^ longobardi , i quali nel 780 si riunirono 
colà per condurre vita monastica, assegnando a 
quel cenob'o il vasto loro patrimonio situalo nella 
Valle dell'Arno Pisano , e in quella poco distante 
da Firenze. Sussistevano nell'ultima valle alcuno 
corti e chiese, fra cui quella di Petrqjo ed-Empoli , 
con la chiesa di S. Michèle ivi »tuata poco avanti 
che le Corti dì Pontonno, e di Castelnuovo e di 
Flbbiano con vane altre chiese del Val d'Arno tn- 
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Priore dipendessero dai Conti Cadoliiigi , poi Up^ 
pezzÌDgtù di Pisa. Se gusslslesse il Piviei-e con 
queste Corti , o cliiese innanzi il secolo X) uiun 
fnndameDto ce lo prova , avendo iiiueEatnente il 
chiarissimo Repetti provato essere una mera favola 
quanto narra nella sua Opera- l'7(afio Sacra 
rUgbelli, e la kcrìzione che si t^ge al presente , 
non è argomento per dichiaraFe cbe vetiissero 
riunite a Empoli queste chiese dal Vescovo di 
Lucca , dislrulla Pisa dai Pagani , come asserisce 
il sopracitalo Ughelli. Confermando ciò il Lami e it 
Maltei non essere quella opera d'un Vescovo pi- 
sano, soggiungendo che Uberto, cui venne altri' 
buita , ignorasse aflalto quanto diceva. A corrobo- 
rare il Repelli il iJi lui asserto , ed eliminare il 
dubbio che Empoli dipendesse dalla IKogesi di 
Pisa, cita due strumenti d^la oaUedrale fioreotina: 
col primo dei quali il santo Vescovo I^io nel Feb- 
brajo del 996 diede a livello delle terre spettanti 
alla sua mensa, poste in Empoli: e col secondo 
nell'anno 1013, Rdebrando Vescovo di Firenze as- 
s^ò in dote al Monastero dì S. Mlnìatò a) Minte 
tra le altre rendile la sua 001I& di Empdì n^ 14- 
viere di S. Andrea. Che Empoli vecohio, 0 sifvero 
la contrada denominata in -aeguiló in tal modO', 
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Bussislesse lo dimostra in primo luogo la coro- 
grafica posizioDe , e con ragione Cluvcrio stimava 
potesse corrispoiiduTe al Porlws ad Anium, cioè 
alla 3.' stazione della vetusta via uuuicipale da 
Pisa a Firenze. Lo h credere ancora il distintivo 
cfae nel secolo XIII portava la chiesa di S. Miche- 
langiob a Empoli detto vecchio sino dal 1238, 
come Io denominò Ìl Pontefice Alessandro IV nella 
bolla spedita al Pievano, e la nominò dì F.mpoli. 
Lo alteslano i romaoi avanzi di colonne , cnpileili 
e impiaDtiti di mosaico in vario tpoclie, e special- 
mente all'esordire del secolo presente linvenuti 
nelle mura castellane , indizj non equivoci di un 
preesistente paese, e del grande rialzamento di 
suolo in quefla valle, avvenuto a cagione delle col- 
mate dell'Orale e dell'Arno. Finalmente Io confer- 
mano le otto grandi lastre di marmo estratle dal 
saok) nel secolo XI dai ruderi di qualche tumpio 
assai più vetusto per incrostare la facciala di lini 
manUL della Collogiata di Empoli, chiesa .fra le più 
antiche della Toscana , sebbene sia stata in gran 
parte sull'esterno e totalmente neìl' inlurno re- 
staurata. Questa fu compiuta nel 1093 pur cura 
del Pievano Rodolfo e dei quattro cotifraielli sacer- 
doti, di Bonizzone, Anselmo, Rolando e Gherardo 
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nominati nei versi leonini incisi nell'altico della sua 
prospettiva. Loconrermano alcuni documenti, che 
UDO, rogato ncMf 06 nel Battistero dt S. Giovanni 
Batlistft di Empoli. Glie Empoli apparlcnesse alla 
cospicua casata dei Conti Guidi lo dimostra una 
dichiarazione del 10 Dicembre MÌ9, per la quale 
il confo Guido Guerra apparisce signore di questo 
luogo ; inqaantochè dalla contessa Emilia ; moglie 
di questo conte , cedò a favore di Rolando custode 
c proposto di Empoli , allorchò splendidamente vi- 
veva in Pistoja, col beneplacito del marito, confer- 
mando e apiHtìvando quanto era stato fatto dal siio 
consorte, obbligandosi ambedtìe a riconoscerlo per 
vero e legittimo proprietario non solo di alcune 
terre presso Empoli, ma liiteiKlpmio tii opcìfrc ad 
esso il dirillo degli uomini , che erano nei castelli 
e borghi della contrada Empotese, compresi quelli 
del luogo di Cittadella (fra Empoli vecchio ed Em- 
poli nuovo) affinchè essi stabilissero il loro domi- 
cilio intorno alla chiesa matrice di S. Andrea di 
Empoli , donando a tale effetto a ciascuna fami- 
glia , un pezzo di terra o casalino , sufficiente a 
costniim le alùtazioni e il luogo per erìgere ti 
nuovo castello. Inoltre i Conti Guidi promìsero 
di difendere le nuove case con gli effetti donati, 
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in guisa che se fosse mai in vita loro accaduto 
il caso , che per ragione di guerra , o per vio- 
leiiza dei miiiì^lri dei re d' Italia , o in qualsiasi 
altro modo , le nuove abitazioni di Empoli lossero 
siale d«l)a forza abbaltule , i due caaii}g^ si aìAAi- 
garono di rifarle a loro spese. Ora beoe a ra- 
gione può dirsi , che il nuovo Empoli fosse , o 
avesse vita dalle elargizioni di cosloro , niuno può 
negaiio ; inquanlochè , conBiderala la prossimità 
del paese a Fireoze, le estese pianure e la fer- 
tilità del terreno , di buona voglia si popolò quel 
luogo , da essere In progresso di tempo uno dei 
più cispettabili della Toscana. Se al sopraccitato 
documento si aggiunga l'epiteto di vecchio , dato 
dopo quell'epoca alla contrada delle cure soppresse 
di S, Lmenzo , S. Donalo , S. Michele , tutte di 
Empoli vecchio ; circa un miglio a ponente dal- 
l'attuale paese , chi non vi troverà le potenti ca- 
giooi, v>a equivoche della terra pth popolata della 
ToBoana? Coneidecata qodls potentiBsima della 
pr<»i]esBa suddetta a favore di Rolando e euccas- 
sori , la difesa cioè dei possessi mobili ed immo- 
bili spettanti alla Pieve J'EmpoH, e a chiese 
delle 30 succursali esistenti allora sotto la gfM- 
risdizione di quel Iterano, attualmeute riunite 
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ih i5 parrocchie. È perù da notarsi che nel 178(1 
fu eretta una nuova chiesa eotlo l'invocazione dei 
SS. Michele e Leopoldo alla Tinaja. staccata in 
parte dal popolo di Corte Nuova, e per il restante 
ddia Parrocchia di Limite , in quanto alia por- 
zione della popolazione che quest'ulama aveva 
aulla sinistra ripa deirAma Vennero approvati 
gli Statuti redatti dal Capitolo di S; Andrea da Si- 
sto IV , nel 1 473 , e insigniti i Canonici nel 1 498 
del cappuccio e pelle , c quindi del titolo d'Insi- 
gne Collegiata, e nel 1331 da Ctemenie VII fu 
il Pievano di questa decorato del titt^ di Propo- 
sto. In qoanto alle vicende storili del paese , 
accenneremo come il Municipio prese la divisa 
della stessa Collegiata, c conservala sino a tempo 
remoto. Siccome i Conti Guidi spesso facevano 
guerra contro i vassalli del Contado apparteneuii 
al Comune di Firenze , così deliberò di l^la fi- 
nita , e preci puomeiile con gli Empoleei , pronti 
per grato animo ad obbedire ai loro feudatarj , 
gli costrinsero a prestare obbedienza e fedeltà al 
Governo di Firenze , e con b-atlalo rogato il , 
3 febbraio 118S , si obbli^rono questi di seguire 
la volontà della Repul^lica fiorentina in o^i 
guerra , eccetto però contro gli antichi loro padroni 
II. ai 
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i Conti Guidi, 'e di pagare un annuo tributo di 
lire 50 , oltre l'offerta nel giorno di S. Gio. Batta, 
d' un cero ma^iore di quello , che già solevano 
offrire gli abitanti di Pontorme in tempo che essi 
orano vassalli del Conte Guido Borgognone dì Ca- 
praja , che era pure il Signore di Corte Nuova, 
lo un contralto avvenuto tra i Fiorentini e ì Luc- 
chesi del 21 luglio 118(, si obbligarono i Luc- 
chesi di non dare ajulo alcuno ai Nobili di Con- 
tado, nè a chicchessia, perchè non costruissero 
abitazioni nella diocesi e contado fiorentino , e no- 
minatamente dal fiume Elsa a Firenze , e che 
d'altronde i Lucchesi entro quei confini non po- 
tessero fare alcun altro acquisto. Fattasi potente 
e grande la Repubblica fiorentina, i Conti Guidi, 
prevedendo la loro necessai^-eommessone, non 
furono oziosi, nè spaventati, ma cercarono i mezzi 
per arrestare la maggiore eetanaone della mede- 
sima, e a tal fine sagacemente seppe maneggiarsi il 
Conte Guido Gaerra li di Modigliana, mentre al- 
lora era al servizio di Federigo I Re d' Italia che 
passava la Toscana nel luglio ilrl USo prondon- 
do stanza in Firenze , da peisiiadi.'ilo a rinluzzaro 
l'alterigia fiorentina, afQnehò obbedissero agl'Im- 
peratori. Diceva che se si aspettasse che i Fio- 
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rentini addivenissero potenti per armi e ampiezza 
di domìnio e per le antiche aderenze ai Ponteflcì, 
mai alcun re potrebbe porre il piò in Toscana. 
Le quali cose senibrandogli vere , talmente indi- 
paroDO r Imperatore , che decretò togliersi al 
Comune di Firenze il dominio di tutto il Contado 
insino alle sue mura , e privandolo d'ogni giuris- 
dizione I che su di esso in qualunque modo ac- 
quistato si avesse. Questa umiliazione fu però di 
breve durata perchè gli fu reso il Contado nel < 488, 
il quale estendevasi allora sino alle 1 0 [niglia dalle 
mura della cilli'i. Stanchi i Fiorentini delle conti- 
nue scorrerie e vessazioni patite dai vicini Conti, 
e Bpecialmcnte dai Cattani e dai Conti Guidi, che 
rìsoivettaro togliere molte Caslella ai medesimi per 
la forza delle armi nel 1S8S, e procurarono di 
ampliare con legame maggiore dì quello della forza 
le cose del Contado, si costituirono in domìnii, 
obbligando che giurassero fedeltà i Vassalli dei già 
vinti Coliti alla FiorenUna Repubblica. Quindi ld(i 
alcuni castelli nelle altre terre che erano in po- 
tere dei medesimi Conti , veduto che avrebbe- 
ro potuto ancora impedire il passo agli eserciti, 
obbligarono i Conti dì Capraja e Ponlormc a ri- 
cevere i sÀdati della RepubUka nei loro forti, e 
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itilimarotio ai Conti di Cerlaldo d'abbandonare la 
Rocca la più forle, della Fogna, e quella deno- 
minata Semifonte, e ai Callani di Barberino di 
f;ire lo stesso per la Rocca di Cambiale, e alla 
(lonsorteria dei Conti Guidi di cedere un maggior 
numero di Castella. Ora scorgendo questi Conti 
essere miglior partito di farlo colle buone , che 
colla forza , rinunziarono ai diritti di molte terre 
e villa^ del crescente contado della Repubblica 
fiorentina ; il che ioraui avvenne per contratto 
pubblico a riguardo dei discendenti del Conte Gui- 
ilo Guorra di Modigliana, i quali alienarono la 
loro quarti parte con ogni ragione e giuspalronato 
che avevano in Empoli sulle Chiese e beni di 
i|nel Piviere. 11 primo Contratlo fu rc^lo in 
lùnpoli il 2 Maggio 1235 nel Palazzo Vecchio dei 
Conti Guidi presso la Pieve. Con questo il Conte 
Gnido Guerra Juniore, figlio del f. Conte Marco- 
valdo di Dovadola , rappresentati da Guglielmo 
liortaldi, che dipoi valorosamente combattendo fu 
ucciso nella famosa battaglia di Campaldino, vendè 
per L. 9700 al Comune di Firenze la sua parte 
del palazzo vecchio d' Empoli situato nella piam 
del Mercaiale, col palazzo nuovo; che porzione àd 
patronato della Pieve d' Empoli , dello Spedale di 
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S. Giovaoni di Cerbajola , l'intero padronato della 
Chiesa di S. Martino a Vitiam , di S. Latetao , 
di S. Donato , e di S. Marnante a Empoli Vecchio, 
eoa ogni dipendenza feudale ; come pure tutti i 
suoi 6(^^lli ivi distbtamenie nominati, oltre l'alie- 
nazioQe di molti altri luoghi, che per esser fuori del 
distretto Empolese, dod rammenteremo. Lo slesso 
fu fatto per la loro quarta parte dal Conte Guido di 
Romena , figlio del Conte Agbioolfo sotto il dì 
(0 Settembre dello stesso anno per la somma di 
L. 9000 , e contemporaneamente dai due Catelli 
Conti Guido NoveUo e Simone , figli del Goote Gui- 
do di UcxSgliana del fu Conte* Guido Guerra n, ai 
quali la Repubblica fiorentina si obbligò pagare 
lire 40 mila. Parimente nel 3 Agosto 1873 fu ven- 
duta l'ultìina-qDarla parte del distretto Empolese, 
come^ellfl di Vini» , dì Cerrefo Guidi, di CoUe- 
gona dal Conte Guido Salvatico, figlio del Conte 
Ruderi di Dovadola per il prezzo di L. 8000. 
Tutte le quali somme la Repubblica fiorentina con 
partito dì consiglio generale divise fi:a le reapetlire 
popolauoni e oasleU) venduti, accordando a quei 
popoli bcoltà di rivalersene iteli' impoazìone pre- 
diale , 08»a ndla lÀm. Sarà d'eterna rioordanza 
per questo paese ta femosa dieta tenuia-daiCa^ 
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GhibellÌDÌ dopo la ballarla di Monte Aperto, ove si 
progettò di dislare la città di Firenze , e costruirne 
una uuora in Empoli. E ciò sarebbe avvenuto, se 
non si fosse con tutto l'ardore di un cittadino , che 
amava sopra ogni altra cosa la diletta sua patria , 
op[)oslo , quale fu il celebre Farinata degli liberti. 
Egli fu il solo, che contro l'opinione concorde dei 
primi Capi di Firenze, Pisa , Siena , Arezzo, Pislo- 
ja , dei Conti , Signori, e Baroni della Toscana in- 
tervenuti in quel memoraM parlamento , ealo 
con indignazione d'animo si oppose a dar fronte a 
tanta iniquità proposta , alEnchè la vittoria conse- 
guita sulle rive dell'Arbia, non producesse un effetto 
s\ funesto da essere la rovina della cara sua patria. 
Nel 129S, dopo la cacciata di Giano della Bella, fu 
tenuto altro pariamento nella Pieve d' Empoli por 
trattare d' una lega Guelfa contro i nemici della 
Chiesa , cioò, contro i Ghibellini; la qual lega fu 
conchiusa per un decennio , ad aver principio dal 
1 Giugno di quell'anno fra i Comuni di Firenze , 
Lucca , Siena , Prato , S. Gemignano e Colle, la- 
sciando luogo a Pistoja e agli altri Comuni di par- 
tecipare, volendo, di questa lega Guelfa della 
Toscana. Nè si limitarono a questi soltanto , 
ma altre' volle pure ebbe la ventura Etnpoli es- 
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sere destinato per la sua ceotralità ad avere entro 
le sue mura coogresH politici. Infoiti, nel 131S, 
quando il Governo di Firenze aspettandosi alle 

mura urbane l'esercito di Arrigo VII cogli amba- 
sciatori di Lucca , Siena e Bologna, e d'altre città 
Guelfe, fu concertalo per mezzo di questi riuniti 
in Empoli , e discusso il modo di resistere a quel- 
l 'imperatore , e conclusa fra loro alleanza offen- 
siva e difensiva, la quanto alla costruzione delle 
antiche mura , è indubitato che risalga al seco- 
lo XI, ogni qualvolta sia genuino, e non apocrifo 
il documento accennato , in cui i coniu^' Conti 
Guidi concedettero agli uomini di Empoli il ter- 
reno suCBciente per fabbrioare intorno alla Pieve 
il loro domicilio , e tanto luogo per difendere il 
paese di Empoli Nuovo mediante un Castello. Sem- 
bra pL'i ù certo che le mura castellane non fossero di 
gran solidità, avuto riguardo alle loro misere fon- 
damenta, perchè non piìi di due braccia sotto il 
piano attuale, e ce lo conferma il fatto; inquantochè 
non resisterono all' impelo delle acque per la piena 
dall'Arno avvenuta nel 1332, atterrandole in gran 
parte. Por tale sventura la Repubblica Fiorentina 
nel i 336 deliberò , e a questo si a^unse ancora 
Io stimolo per la ostile escursione del fuoruscilo 
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Ciapo degli Scolari , Capitano di Hastìno ddJa 
Scala , che fosBero Feetaurate le mura d'Empcdi 
e di PoDlonne , eoncedeniio a quei popoli per eo- 
slenero le spese alcune tfimporarie franchigie ed 
esenzioni dai pubblici agrrivj. Se consideriaino uri 
atto del Magistrato de^ Olla del U79 col quale 
a ordÌDa la edifioazioDQ àd seoondo eanAòo delto 
stesse mura, pros^uita ad 4i87, d'uopo eon- 
venire che m rapporto all'altra deliberazione so- 
praccennala , non venisse riparata che la sola por- 
zione delle mura danne^ala dalla inondazione. 
Per quanto ranttco cerdtio ddle mora fi>8se più 
ristretto, certo si è che eguale a qaello fa dì nuovo 
costnirto, es.sendo di figura quasi rettangolafe, mu- 
nito di torri con quattro porto come si T«ie da 
una delle porte superstiti poeta a ponente presso 
quelht pisana, e una di quelle torri poBla nall'ao- 
golo fra ostro e levante presso lo spedale attuale, 
già l'antica fortezza. Cosimo 1 dei Medici ordinò 
che fosse circondalo Empoli di nuovi ripari, ar- 
gini e baluardi, e che fosse risarcito il secondo 
cdTcbio. Che a riguardo della posizione e d^le sue 
mura e lorri addivenisse una fortezza quasi ine- 
spugnabile Empoli , è indubitato , e se invece il 
gran Capitano Ferruccio lasciato a guardia dì que- 
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sto paese due ioosperti capilaDÌ , l'Orlandim e An- 
drea Giugiri, Tosse stato Empoli dallo stesso cu> 
stodito, forse avrebbe potuto essere di flalvameoto- 
al pqKtlo Borenb'no, allorché dovè patire il nia- 
leauguralo aaeediod^o straniero invÌl;ito ib Pa|m 
Clemenle VII per aotlomettflrla all'aborrilo domiiìio 
dei Medioi. Pur troppo la dappocaggine dell'Orlan- 
di'oi e del Giugni',' dice lo atoricfr Segni, fu ca- 
gione che in gran porto fosso perdiila la auerra pei 
Fiorentini , ed Empoli conservo la Irisie memoria 
sulle mura di un bastione dalla parte dell'Arno, 
ohe ha le iioprcHite delle palle dell'artiglieria del 
generale Spagnuolo Sarmiento. Sarebbe stata vba- 
tura per il popolo fiorentino che mai il gran Capi- 
tano Ferruccio avesse abbandonato Empoli , e per 
tradimento non fosse stato solleticato a recarsi a San 
Marcello per combattere contro tana superiori il 
Duca d'Orange. Chi amasse tra ì nostri lettori ave- 
re pili estesi dottagli dei falli che riguardano Em- 
poli, e sono in rapporto alla repubblica fiorentina, 
potrà consultare il Segni, il Nardi, non meno che 
il non mai abbaslanea laudato storico Guicciardini. 
Per non dilungarci di troppo dal fine della nostra 
Storia ,' diretta a tac palese la potenza della cospi* 
cua casata dei Conti Guidi, descrivendo i luoghi che 
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ad essa apparteDevano, non che i monumenti d'arte 
e latmgniBa degli uobiìdì ilinstri, di qn^ì cbe à 
resero o pò- le scienze, o per le arti benemerìS 
della patria , così sLmiamo opportuDO devemre 
ade^ a far noti i monumenti e gli (^^Ui pr^&- 
volìssìmi delie arU di Empoli. 

Se coo«derar si dovesse Empoli in rìgoardo ai 
suoi edifizi sacri e pro&ni, tanto dì beneficenza , 
quanto d' istruzione e di pubWica comodità, non 
reca sorpresa sa alcuni geografi universali la sup- 
posero piccola città, come ancora non dovrebbe 
marangtiaru il lettore , ee leggesse uifOpera di 
Geografìa tradotta ai tempi nostri, Enipoli desi- 
gnarci città 0 sede Vescovile, tanti e sì ragguarde- 
voli i?ono, da mei itarc per ogni rapporto la estima- 
zione universale. E certamente tra i sacri il più 
ragguaidevole è 3 tempio della Gollegiats, la di cui 
prospettiva conserva in parte la forma del 1093; 
questa Chiesa fu restaurata e intieramente ridotta 
nella forma attuale neH738: pochi anni avanti , 
cioè nel 1763, che Casse coperta la solEtta, ed un 
seci^dopo che fu folto il coro. 

CoDtigiio a questo Impio è il vetusto Battistero 
sotto il titolo di S. Gio. Batta, con due (avole rap- 
preseulanti i SS. Giovanni e Andrea, conUtolari 



CAPITOLO V. 171 

delia primitiva Pieve di Empoli. Il martirio dì 
S. Andrea dipinto nei gradini dell'Altare , si dice 
esserne l'autore il Ghirlandaio ; e il fonte battesi- 
male di marmo bianco è del 4 i&7. Sussistono nella 
Conciata tre moiiumentì di. eccellente sosltiura, 
cioè una statua di S.' Sebastiano , del Bossellìoo, 
in bassorilievo, rappresentante la Madonna , che » 
dice opera di Mino da Fiesole, e il ti ipode reggere 
la pila dell'acqua santa a sioistra dell'ingresso 
mag^ore, col DOme del famoso Donatello di Firen- 
ze. Dobbiamo notare un affresco rappresentante 
S. Lucia, nella Cappella così denominata, opera di 
Giotto, che stimasi onclic autoredi alcuni quadretti 
nell'Altare della Compagriia di S. Andrea. Vi sono 
un S. Tommaso di Iacopo da Empoli, il Ceoacolo 
del Cigoli nella Compagnia sotto il tìtolo del Corptu- 
Domini, e una tela , su cui è la visione di San 
Giovanni Evangelista , opera del celebre Ligozzii 
del 

Seconda per ampiezza ed antichità è la Chiesa 
di S. Stefano, che fu dej Religiosi Eremitani di 
S. Agostino , i quali sino dal secolo XIII avevano 
im Convento nel sobborgo occidenlale di Empoli , 
contiguo alla, distrutta Chiesa di S. M. Maddalena. 
Ottenuto quindi per deliberazione del 8 luglio 
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del 1 367 dal Magistralo degli OUo uno spezio (li 
ferreDoeolro Empoli, vi ereseero il nuovo Claustro 
e la grendioEfi Chiesa di S. Stefano, in cui stettero 
fino al 1808. Ili questo tempio sussiste una tavola 
della Presentazione al Tumpio, opera dell'Empoli, 
e una della Natività di N. S., del PaBsignaiio , con 
varj afiresobi del Volterrano, e quelli d'un inferiore 
autore, barbaramente corretti e ecrostatì aU'ingresso 
(IHIa Chii'sa. Nelli) Chiosa di S. Croce supsisle 
un quadro, chii r ilei Cigoli, riipproscnlaiilo l'esalta- 
zione della Croce. Chiesa delle Bcnodelline , ossia 
delle Mmaehe Vecchie, coA chiamate per essere 
n loro Convento più mtìco di qnello delle Bameni- 
c'ano. Tralasciando di discorrere di altri Conventi 
spt'tladti ad altri Istituti roliiziosi, accenneremo 
che in Empoli vi ha un ricco Monastero fondalo 
nel 1570 , le cnt rendita ascesero fino a 50 mila 
scudi , ed i suoi avanzi si erogano in parte in og- 
getti dì pubblica uliltlfi. Vari Ospizj conlavansi nei 
tempi decorsi , che uno in A''ia dei Guiducci , noi 
luogo ove fu eretto il Monastero dì S. Croce , e 
l'altro nel borgo occidentale intitolalo a S. Michele 
alle Grotte, oltre quello di S. Leonardo a CeiiMgota 
e di S. Lucia a Pietra Fitta. Ora, mentre l'oggetto 
di questi Istituti filantropici si era di recar allievo 
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alla langucnlo umanità, servivano invece di rioovwo 
si pellegrinanli, ì qaali col mesobìno mezzo dì un 
bordone e di un sarrocchino-sulle npalle , ^rova- 
gando pel mondo , vivevano alle spese di chi era 
solilo trarre i suoi giorni col sudore del fronte. Ve- 
duto un tale inconveniente, furono tali spedali sop- 
pressi nel 1 7S0 , meno qudlo (U S. Liuùa di {^etra- 
Fitta , e i loro beid Turono i^;regBlì àio Spedale 
del Bigallo dì Firenze , e la comunità d'Empoli 
eresse un più vasto ed utile rifugio per i poveri 
inalati del distretto. Acquistò a tal uopo dalla femi- 
glia Dazzt l'antica tortezza costruita ed ingrandita 
da Cosimo I , in guisa che quel locale desUnalo 
all' umaua ruina si vide con gioia universale con- 
vertilo in asilo dei;li infi!rmi e perciò addivenire il 
tempio della Salute con bene inteso disegno del So- 
rratioo ÀrcbiteKo Mannajoni. Ha questo stabilimeolo 
un' entrata annua dì 600 scudi, che si ritrae colla 
eredità del celebre Archiatro Dott. Giuseppe Del 
Papa. Quest'uomo benoficciitissimo può con ragione 
considerarsi il vero filantropo della diletta sua 
palrìa , tasdando del suo palrimouio la cospicua 
somma di scudi 90 mila a puU:dico baiefizio dei 
suoi conciltadioi : e bene a ragicuie il Repelli Io di- 
chiara superiore al generoso Fei d'Arezzo, al quale 
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trìbutaDO gli Aretini ogni anno la bon meritala lode; 
inquantochè oUre l'erezicme e il maotenimento dello 
Spedale sostenuto dalla eredità Dèi Papa, si ritrae 
ogni anno la non iridifTcrenlt! somma di denaro 
por 30 doli di scudi 2o p>;r le fanciulle misera- 
bili della Comunità di Empoli , e si mantengono 
quattro posti di atudio, due per doqoe anni a &vo- 
re dei Rovani scolari nelle università di e dì 
Siena, e due per 6 anni a favore dei Chierici nei 
Seminarj Arcivescovili, ilella Tosciina. Soccorsi pi'r 
sentimento relÌ!;ioso i ministri del Culto per mezzo 
dd 800 testamento , aumentando tanto ai Canonici 
cpianto ai Cappellani l'elemosina dell'incruento Sacrì^ 
tìzio, volle chc'fossi; accresciuto àd doppio l'onora- 
rio che lid allora si doveva al maestro ddla Scuola 
del Comune, per cui potò il Municìpio ^gìuDgeiea 
questo un sottomaestro. Ohi come t'aninio dd 
nostri Lettori deve esser compreso da reverenza e 
da amore ptx qoest" uomo venerando per pietà e 
per filantropia a iiiuii aitro secondo , palesando 
di fatto di quale affetto amava la diletta sua 
patria; e qutsta considerazione »a d'eccitamento 
per coloro , ai quali iurono per decreti Divini elar- 
giU i mezzi p»' rendersi amati e rispettati dai loro 
conditadini , lasciando alla posterità una iiauna in' 
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peritura. Le nuove scuole comunali veunei-o aperte 
nel 1 830 ne) soppresso convello dei PP. ÀgpstÌDia- 
ni, dislribuiti in 4 cattedre: la prima per la Ic^ca e 
geometria elementare : la seconda per l'umanità e 
reltorica: la terza per la grammatica; la quarta per 
la calligraSa e l'architettura. Empoli pertanto non 
ha nulla da bramare , nè da invidiare ad altri 
Cospicui luoghi della Toscana in rapporto alla de- 
siderata istruzione, non ciie l' interesso portato 
(la quel civico Mngi?irato, atlir)tli(> siano destinati a 
quelle Scuole soggetti meritevoli per ingegno eco- 
goiiùoni di occupare a\ geloso ed utile i^io; oome 
ancora per- essere gli Empolesi per indole e po- 
sizione portali all' industria , farebbe d' uopo che 
Tosse nella una catledia di Tecnologia , atta agli 
interessi economici delle loro più utili mani- 
fatture , e per la scuola di calligrafia e aritme- 
tica fosse adottato un metodo più adatto alla mol- 
titudine dei fancinlli elio vi concorre. Siccome la 
islrunioiio delio taneiulle è alfiiiata alle Religiose 
Domenicane , e avendo noi dimostrato la meschi- 
nità di questa istruzione diretta da inesperienza di 
mondm , cosi vogliamo credere che il Mag^trato 
avrà nspeltalo e posti in esecuzione gli ordini at- 
tuali collo statxlire quella scuola elementare in 
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modo che sia conforme alle idct; del secolo ultuiib 
e dei de«derato pregresso « vduto in tutte le olassi 
della presente società. Esìste una libreria pubbli- 
ca corredata dì classici . ma diluita sino a quelito 
momento dagli Ecclcsicislici, i quali hanno voluto 
provvederla piuttosto di libri che riguardino le 
distùpline ledogiohe, che di quelli ohe po^uo 
esBere utili ed efficaci ad istruire la mente ed it 
cuore della gioventù. Questa libreria, che apparte- 
neva al vescovo d'Ancisa, fu acquistata dal chiaris- 
simo Empolese Giovanni Marchetti per farne dono 
al pnUilico. Q Pievano Malepa lasciò al paese una 
dovinosa collezione di MM. SS. nel 1&91 , i quali 
in parte furono distrutti, o tolti durante il sacco c 
la peste del 1330. Siccome ai Icmpi nor^lri resta- 
rono incurale alcune pergamene e bolle pontifìcie 
e tanti altri preaioei documenti, coA sarebbe ne- 
cessarìo che-fosse dal Magistrato deputato un uomo 
erudito per rintracciare, o almeno riunire le parti 
divìse dì questi documenti , afline di dilucidare 
alcune cose dei primitivi tempi d'Empoli , di cui 
siamo quasi più profondo bujo. Empoli conta 
paranco un'Accademia letteraria in diversi lem[« 
risorta. La più antica è del secolo XVI, la quale 
si denominò delle Cene : prossima a decadere, fu 
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rinnovata nel 1710 col tìlolo di Getoà Impazienti; 
ma quasi venuta meeo 47St fu rìprislÌBBla da 
%Q iodìvidui , portrà a36, nel 4816, && le piìl ri- 
spettabili famiglie della terra. Annesso a questa 
Accademia, fu nel 1691 erettoli primo teatro dalla 
famiglia Neri, che lo cede ne) 1710 a^li Acca- 
demioi, che lo rioostnifrono nel 481 8 con el^ante 
disegno fiorentino architetto Cav. Luigi Dìgny. 
Tra le istituzioni a decoro e cultura del paese , 
vi è un'Accademia di filarmonica. In quaiito ai^ll 
edifizi , che onorano Empoli , è in pi-imo luogo la 
fonte ddla ]»azza del mercato , che porta perenni 
acque dalle coUiae di Samoidana , disopra ad una 
vasca sorretta da tre ninfe , con gradinala ornala 
di quattro leoni sugli angoli, che gettano ailreltantu 
fonti. Quest'opera , tutta di marmo di Carrara , 
disegnò l'Arcliitetto fiorentino Giueeppe Marldli, e 
le tre figure brono mod^ate dal già scultore fio- 
renltoo Luigi Pampaloni. Fu d' incremento al coni- 
mercio il grandioso edifizio destidato pLT <iue elu- 
cidi a magamino centrale del sale , per la concor- 
renza di cdoro , che avevano (acdllA di esitarlo 
pel serviuo del pubUica Nè deve tacersi il pa- 
lazzotto con portìoo nella piazza dd mercato , di 
fixmte al pretorio , perchè è fama essersi colà adu- 
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nato il Parlamenlo dei Ghibellini^ come abbiamo 
di sopra acceno^o, dopo la sanguinosa baHaglia, 
obe , al dire del divino Alighieri , fece scorrer» 
l'ArìAa in rosso : come pure la sala di tutti gli 
iillri Congressi politici Itìniili in Empoli , fospe ia 
cbiesa della Pieve di S. Andrea. Nel suUodato 
ki^etd»! netidi, nel 16i8 , C^useppe Del Papa, 
rultiiHO Archialro della Uedicea dioaslìa , il più 
dotto e benemerito cittadino di Empoli nel suo 
secolo. Dovendo ora , a forma del nostro divisa- 
mento , porgere ai nostri lettori un cenno biogra- 
fico degK uomÌDi SluBirì di Empdi , abbiamo de- 
terminato di accennare soltanto t nomi qaest^ 
benemeriti , inquantochè con ogni accuratezza 
sono stati raccoltì dal .Dott. Bartolommeo Ro- 
magnoli e da Oomenioo Harìa Manni ; perciò chi 
amasse avere piii am[HO dettaglio , potrà rìlevarl» 
da questi due celeberrimi Scrittori. Fra gli uomin» 
i più valenti , senza togliere il diritto a Pontorme 
Ad cuiebrL' Alessandro Marchetti , furono diversi 
professori dtìilo Studio Pisano e Fitn^ntino : fra 
questi' Domenica Vanghetti , Leonardo Giachint , 
GiactùnoSandomini , e Anton Francesco Gioni , i 
quali lessero nell'Univerutà di Pisa a sommo 
plauso universale: nello Studio fiorentino detlaron 
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Francesco Vanaozzi e Giuseppe Romagnuolì. Ebbe i 
natali in Empoli un coraggioso viaggiatore, Giovanni 
di Leonardo, o di Lodovico, che lasciò descritta 
risola Affricana dell'Ascensione, scoperta nel i50i 
e visutata per la seconda Totla mentre il predetto 
Giovanni accompagnava nd 1303 Alfonso Albun- 
querque alle Indie. Chi non ammira nella pittura 
j javori di Iacopo dì Chimenti da Empoli, cono- 
sciuto col nome della sua patria, tanto a riguardo 
del colorito dei quadri, non meno che del trallog- 
giare con mano maestra le fii^uro al suo vero na- 
turale? Nella poesìa si distinsero Pier Domenico 
Barloloni, autore del Ditirambo il Bacco in Boemia., 
e Ippolito Neri , che pubblicò il burlesco Poema , 
in cui si canta l'eccelsa e singolare impresa dì San 
Miniato, e il Capitano Cantini, che nel 1397 
riportava da qpelia terra, per trofeo , un chiavistello 
il .quale , a snmilitudine del famoso Catorcio d'An- 
gkiari, con tanta maestria descritto dal Tassoni nel 
suo serio-burlesco poema della Secchia rapila , 
fa appeso al Palazzo Pi-etorio di Empoli, dove mo- 
strasi tuUora. Alla serie degli uomini illustri Em- 
^wlesi pubUicala- dal Manni, molti altri sarebbero 
da aggiungersi, limitandoci a due individui, cho 
hanno lascialo un nome alla posterità; il DotL- Vin- 
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cclìzb Chiarugi e Monsignor Giovanni Mdrchctli , 
ambedoe autori di applaudite optxe nella loro pro- 
cione. Ora tra questi , qual sole nel suo più bel 
nif risciò , risplende a tilona fti questo paese il non 
inni ahbaslanza compianln Avvocnlo Vincenzo Sa!- 
vagnoli. Chi pììi di lui maestro in giurisprudenza , 
non che atleta inanperabile ndle arringhe forensi ? 
Chi [uù fecondo nel buo spontaneo eloquio corre- 
dalo di tali peregrine coi^nizioni storiche, da pro- 
(lurre la piij profonda impressione a chi aveva la 
ventura d' udirlo ? Qual citladino pib benemerito 
della patria , quanto esso, che conscio di poter gio- 
vare co' suoi scritti air umilialo popolo toscano , 
f^ppe far fronte ad ogni umano riguardo , ad ogni 
timore d' ira polente , che suscitar dovevasi per 
quelli , volle far noto esser questo popolo maturo 
alle desiderate riforme, e aver diritto alla propria 
Indipendenza, invitando un governo addivenuto vi- 
lissimo Rcitiavo dello straniero , a farai promotore 
della liberti dei suoi amministrati? Chi ignora il 
senno ,' la politica , la più profonda sagacia nella 
direzione degli efferi spettanti al Ministero del Cul- 
lo,' e senza amba^ , e nella sua semplice ve- 
rìL^, far sentire al Baoerdozio la necessità dì rispet- 
tare quelle Le^ , che erano state promulgate in 
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virtù della volontà popolare? Àhil troppo presto 
la inesorabile morte troncò i preziosi gjomì di que • 
sto intrepido Tribano, a irreparatnie nocomenlo 
dei suoi concittadini , a somma sventura della di- 
letta sua patria ! ma Ìl di lui nome suggellalo nei 
fasti del Mondo mai verrà meno nell'avvenire, com- 
piaoendoEiì questi ultimi deUa ^oria immensa, ohe 
loro ne venne nel poter dire : nacque e si educò in 
Empoli all'amore dello studio, e lasciando di sè 
stesso una fama non peritura. 

La pianura di Empoli, situala fra due dirama- 
zioni di colline, è stala profondameate colmala 
dalle deposizìoBi poriat» co^ dal fiume Amo, che 
di secolo in secolo rialza con il suo Ietto quello del 
circostante bacino , come da un canto apparisce 
dall' impiantito delle antiche febbriche di Empoli , 
tre 0 quattro braccia più Ixisse del piano attuale, e 
dal nomé di Padule restato ad una insenatura 
appiè del colle di Carnaiola. Fra i maggiori corsi 
d'acqua evvi l'Arno e l'Elsa , quindi il fiuraicello 
Orme, cogl' influenti Ormicello e Rìavolo^ Ai tanti 
bon^camenti della Maremma, dice il Repetti , sa- 
rebbe da de»derar&i che fosse aggiunto uo I^gnone 
a gradinate davanti la terra di Empdi , per un pib 
facile accesso ei oavicelli , onde con più fidanza la 
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poaterilà potesse ci'edere. cìie costà veramente fu 
la stazione del porto sull'Arno dei tempi romani , 
e l'empork) mediterraneo deli' ctrusca regione. La 
favorevole località e le facili comunicazioni sono 
mezzi polentÌB!:>mi alle industrie, e l'anima del 
commercio di questo piccolo Livorno mediterraneo. 
Oltre le due strade Regie, la Pisana e la Traver- 
sa, o Francesca, vi è la strada lucchese, e 
quella sotte le colline, che giunta al luogo del ter- 
ralìno, traversa la strada Regia Pisana per in- 
camminarsi sull'Arno , al disopra di Bocca d'Elsa , 
dove trova il nuovo Ponte fatto costruire tra il 1 833 
e ìM 835 da una Società anonim;i , col disegno e 
direzione dell'ingegnere pisano Ridolfo Castinelli. 
Chi amasse averne una circostanziala descrizioni! , 
potrà consultare il Dizionario del chiariaamo sig. Re- 
yelù. Le principali produzioni agrarie di questa 
tèrra consìstono in grano, vino comune,- granturco 
legumi, ortaggi , olio , vino piti scelte , gelsi, paglia 
da cappelli , e frutta pomifere nelle colline , che 
fanno spalliera alla pianura empolese da Australe a 
Ijbeccio. Rapporto alla dolcezza del clima , fe lo 
conferma il non mai abbastanza laudate Targioni. 
Ogni sorta di produzione agraria è precoce rela- 
tivamente ai contorni di Firenze , essffiido più sana 
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e più fertile la pianura di Empoli ; e lo provano 
le p^zie di erkaggi e dì legami , càe da Enf 
poli alla Capitale ai recano nelle opportu'&e sta* 

gioni. Aggiungi, o Lettore, alla ricchezza del 
suolo di questa terra quelle provenienti dai tìiversi 
rami d'iudustria, fra i quali quattro fabbriche di 
telerìe di cotone, che noitamente ad altre telaja 
di prìvatì pongono annualmente iid commercio 
50 mila braccia di tela : quallro conce , che forni- 
scono ogni anno 30 mila cuoia : nove [ablirictie di 
paste , cinque di buoni cappelli di feltro, una for- 
nace di vetri , una di maioliche, qoatbt) di male- 
riali da costruzione, e prcsratemente una dì fiam- 
miferi. Si fa esleso commercio di paglia da cap- 
])ulli , gre^igia c lavorala , che ammonta annual- 
mente da 7 a 800 mila libbre. Uisiedevauo in Eo}- 
poli in antico i potestà, dei quali due sono iu gran 
rinomanza per altro aspetto , cioè,.Michele di Lan- 
dò , che dopo la risoluzione dei Cionopi si prese la 
potcsleiia d'Empoli, e Fiuncesco Ferrucci, capi- 
tano famoso , che tenne il governo civile e milita- 
re di Empoli pepo innanzi che avesse tennine con 
lui la Repubblica fiorenUna. - 

Da quanto abbiamo esposto rileverauDa ì nostri 
lollori che ai Conti Guidi si deve l'ampliamento 
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e la -magnificenza di Empoli, 6 conaderati ì nronn- 
■menti di questo luogo , i falli ivi maturali , i di lui 
filautropici istituti , e gli uomiui celebri che vi eb- 
bero nascimento, l'attività dell' industria e del com- 
nercio , essere per ogni rapporto a iiiua altro ee- 
condo della bellissima Toscaua. Se Empoli palesa 
luminosamente la potenza dei Conti Guidi , non 
meno r eroica Pistoia , alla quale furono lati^hi di 
tali doni, da mai venir meno la loro pietà e il loro 
mimo benevolo iu onta al tempo , die tulio di- 
strili e consuma. Noi non intendiamo descriverò 
ciò che rigDardiL quiesta bellissima città , nói fatti 
dei suoi al»lantt , che c4lre non aver luogo nel 
dirisalo nostro concetto , sarebbero sempre minori 
del vero a fronte di tanti illustri Scrittori , cbe si 
occuparono con ogni cura a rendetli preclari ; ar- 
roger a UiUo questo la d^ntissma edeniditisBima 
Guida del chiarìsùmo Tigri , ohe devesi con ragione 
dichiarare essere unica io questo genere , per non 
aver nulla trascurato di quanto importava a faila 
considerare meritevole in c^i rapporto della uni- 
TerBale eslimaitonB. Noi ci limiteremo soltanto a 
quello cbe riguarda i Conti Gnidio sbendo anco 
in questo le tracce dfdl' illnslre sci^Uore. 
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Il più vetusto documento che riguardi que- 
sta bellissima citili della Toscana, è ininanzi all'èra 
di Cristo 189 anni, cioè, che la RepubHioa Ro- 
mana compiutosi il conquisto delI'Etniria pei opera 
di Tiberio Coruncanio, Consoli Gn. Mallio Vulsore c 
M. Fulvio Nobiliore, viene ricordala in quello I^stoja, 
La seconda tnènzìone viene da Sallustio, quando 
narro che fieli' agro piSojeso fa vinto Catilina. Fi- 
nalmente fra gli antichi è ricordata da Plinio^ Dopo 
il decadimento dell' Impero Romano e l' invasione 
dei Barbari fìno al dominio dei Longobardi , vedia- 
mo Pistoja subire quelle vicende funesto alle quali 
Uitta Italia soggiacque. Noi abbiamo accennalo nella 
Storia pdlitico-T^^osa popolo Fiorentìnt) co- 
rno per iK^velli padrohi ebbe la Toscana a r^gi- 
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lori e Ducbi e Marchesi , c clic laivolla amarono 
risiedervi. E indubitato che nel 594 il S. Ponte- 
fice Gregorio Magno inviò un Vescovo in questa 
Città, e nell'anno 812 il Duca Bonifazio I vi cele- 
brò un solenne giudizio, e che nello stesso secolo con 
la Toscana passò Pistoja pure in potere dei Carlo- 
vingi ; e nel 1028, Ildebrando dei Conti Guidi, 
successo al Marchese Ugo per l' Imperatore Cor- 
rado ne teneva il governo. Mancata ai vivi la glande 
feudataria , la Contessa Matilde , come le altre 
oittà della Toscana , Pistoja pure vendicatasi in 
libertà , si resse a comune ; e sarà sempre di 
onorevole ricordanza per i suoi abitanti l'avere 
nel 4117 emanato i suoi Statuti Municipali. Ricor- 
diamo pure a f^lorÌR dei mcdeami come sino da 
quest'epoca palesasseio il generoso desiderio d'es-- 
sere loro gratta ogni magnanima impresa , perchè- 
invito fatto ad es^ nella città dallo slesso Pon- 
tefice Urbano II , accorressero volenterosi sotto 
le armi col Conte Cuido 4-00 Pistojesi alla libe- 
razione di Terrasanla. Nel 1143 si reggeva a 
roputd)ltca, 0 tenne Kstqja le parti dei g;hibellioÌ ; 
0 siccome avevano conquistato mollo territorio tolto 
colle armi alle dtro città, Federigo!, nel 1181, 
approvò tale conquista , e ottenne da questi 
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assai privilegi. PromossLi (Ì;i Papa Iiuioclmizo ili 
la Toscana, m; lecem parti.' iillìiio ili tute- 
lare, la indipendenza contro l'Impero. Ambiziosa 
Pistoja d'estendere il suo dominio dopo aver fotte 
sue proprie molte Castella , e acquistata giorìsdi- 
zione sulla grossa Terra di Pescia , vinsero colle 
armi i vassalli del loro Vescovo a Lamporecchio, 
0 quattro anni dopo, cioè, nei 1203 i Conti 
<>uidi in Montemnrìo. Noi non ci dilungheremo dì 
più nell'accennare come si dividessero i suoi abi- 
tanti in due fazioni , Bianchi e Neri , perché non 
appartiene alla nostra Storia ; ma invece solo de- 
scriveremo quello che riguarda i Conti Guidi. Che 
questi fossero potenti e doviziosi , ne atAnan» ir- 
refragabili prove , e tra'queste il palazzo denomi- 
nato dei Conti Guidi , che sorgeva a piè della 
ripa , donde lo porta dui primo cerchio , che quivi 
era giù detta delle Carceri, si appellò Porla 
Guidi. Eccome abbiamo disopra notato la loro 
discendenza, cosi ora noi diremo come fossero 
benefici e pietosi a favore dei Pistojesi. Infatti 
Ranieri e un certo Conte Guido , figli di Teude- 
grimo di Pistoja e dì Igeralda di Modigliana , do* 
narono nel 948 alcuni dei molti beni , che pos- 
sedevano nel pìstojese , in suffragio degli estinti 
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genitori. Quesli beni erano siali loro donali dal Ho 
Ugo' il Salico , fra i quali ^ Honastero di S. Sal- 
vatore in Agna, e molti torreni annessi , ove poi 
fondarono il Castello di Montf nrnrlo , che il Divino 
Alighieri appella dei Conti , e forse , dice il chia- 
lissimo Compilatore della Guida di Pisloja di que- 
sto tempo , quello prossimo di Pecunia. Il dotto 
Conte Guido e sua Consorte e la Contessa Gervisa 
donarono nel 950 in suSrag^o ai Geoilori .toedici 
poderi alla Cattedrale di Pisloja , dove si etessero 
anche la sepoltura. Lo stesso fecero abitando in 
tiuesta città i Conti Teudegrimo e Guido IH lu^t 
Ì034 di beni che avevano nel loro Castello di 
Vincio e altrove , oltre quelli del Valdarpo infe- 
riore, fra j quali quel di Correlo. Nel il 
Conte Guido IV donò alcuni beni alla Badìa di 
Fonte Taona. Il Conte Guido V col figlio suo , 
dcuo Guido Guerra, noi iOSH e nd 1098 si tro- 
mano in Pistqja cop la Contessa , e nel 

1099 a Spedalelto sulla Lìmentra, afeisfen^ ad un 
benepladto , emanato ivi dalla me()e»ma a favore 
della detta Badia , dove Guido Guerra si qualifica 
di Matilde fi^o di adozione. Nel 1119 si trova 
ehe il dello Conte Guido G^eira .e la Confessa 
Toiilia sua Consorte , abitavano questo palazzo. Fi- 
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nalmente due Cugini di opposto parti{to furono nei 
campi di Honteaperto nel 4260, l'uiy) il Copte 
Guido Novello di Modigliana , capo dei Ghibellioi ; 
l'altro il Conte Guido Guerra V di pava()pla, di 
parte guelfa. Quindi ò che il ^ùbdUno AjiigbiBn 
pose nell' Infèrno colui , che 

«c Nipote fu della buona Gualdrada; 
Guido Guerra ^be nome , ed in sua vjla 
Fece ed senno assai e òob la spada « (f); 

e rìeorda d'un Guido e d'un Alessandro (3). 

Devesi alla pietà dei Conti Guidi ts foDdazjpae 
ddia Chiesa del Temino , i^ fu dà Terapia^ t 
che v'ebbero map«one , e un contìguo spedale , 
per aUogg^ dei por^, ora sopjHBSso, dellp di 
Memoivto a JUbmoretlo , ohe «ra aibiato in «iuà > 
lungo le mura dd seG(»ido cerchio e il toirenlc 
Brana. Tulio il lenimento pasaò poi ai Cavalieri 
(lì Molla , con la chiesa sacra a S. Gio. Battista , 
e fino dai 4816 appartiene ai Prìocipi Coraai. La 
Gasade'Bniaiehioì, detti deU'Apg, si trovf rùor- 
dala cfA nome di Castel di B^ialta fino dal 987 

(I) Dante , taf. C. XVI. 
(S) Ivi , C. XXK. 
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«petlante a Teudegrìmo I dei Conli Guidi ; pai coi 
nome di Castel Traiti. Nei 9fi3 fu abitato da 
Ermengarda , sorella del Conte Cadolo di Cune 
rado di Tedice , la quale rimasta vedova del no- 
bil pietojese Tassimanuo , donò alla Cattedrale tulli 
i boni suoi posti la Petrolo. Tal donazione dice» 
fetta nel suo Castel di Rìpdta prope Mui o Ci- 
vibUis Pistoriae : che forse fino da quel tempo 
s'incomindò a fabbricare il secondo cercliio di 
mura. In questa casa ebbe i natali nel 1 566 , e 
vi moiì nel il celebre Francesco Braccio- 

lini, l'autore dello Schmw degli Dei, della 
Croce riacquistala e di altri componimenti , e di 
lui ne serbano gli eredi i manoscritti e il busto 
marmoreo scolpilo dal Cav. Algardi. I beni pure 
spellanti ai Monaci della Badia di S. Salvatore di 
FontaiOt Taona furono elargii dai Conli Gnidi e 
dai Conti Alberti. La Chiesa pure Parrocchiale di 
S. Quirico fu fatta edificare da Ildebrando dei 
Conti Guidi, Vescovo di i'istoja presso l'antico, 
murato e popolato Castello di Pecunia dei detti 
Guidi , ora dìruto. Formidabile apparisce pur ora 
la ròcca di Montemurlo, la quale stede sopra d'un 
colle , che rìlerandosi dal piano forse mezzo mi- 
.glio , scorre tutta la pianura' di Pistoja e di Prato. 
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Fk» dal secolo XI fu Castello dei Conti Guidi , 
cìqIo di tre ordioi di mura , con al sommo una 
rAcca. Nel 1SQ3 i I^Iojesì lo conquistarono. A 
questi Io tolsero i Fiorentini , i quali poi vennero 
agli accordi coi Conti Guidi , che non potendo di- 
fenderlo dai Pislojesi , lo cederooo alla fiorentina 
Repubblica nel ISfiJr. H divino Koeta come ghibel- 
lino , lamentando essere stata Firenze avversa alla 
parte imperiale nel Canio XVI del Paradiso dice : 

a Se la gente che al mondo più traligna 
Non fiwee stata a Cesare noverca 



Sariasi Montemurlo ancor dei Conti », 

Questa fortezza nel 1 3S5 fu assediata da Cai- 
sbuccio, fecendo aU)aUei« la sottoposta fanre 
de'Pazei a Parugiano, e il sovrastante Castello 
degli Strozzi , dello Giavelio. Noi abbiamo già ac- 
coiBato , allorché si tenne discorso del Capitano 
Guerra cU Modigliana , come andasse famoso Alon- 
temuiio per le vicende politiche del 1537. Ag- 
giungeremo a quanto fu detto, che caduta iq 
potere del Duca Medici , fece egli demolire ^ 
antemurali e le quattro porte , di che yedon^ i 
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rudeH, Hmaftefido la rficca merlala come b di pns 
sente. Dai Nerli passò nel 1819 ne' Gherardi Pimc- 
dni di FiStqja attuali possE^ilori. Distante quadrò 
Oii^ià da iioHa Fiorentina dt Pistoja sasàistò un 
CàdtèAo détto Casale Nitidi , lo ebbdiv) in 
feudo dall' Imperatore Federigo I. L'antico Castello 
pure di Vind fu dei Conti Guidi , che io ven- 
derono ai Fiorentini. Uguccione gjiel ritoIeÈ , ma 
presto biHiaraino a poiBsederio: e pHi&ebBdmeMe 
a questo vi è Cerreto Guidi , così deoominato dai 
suoi antichi signori. Ora chi non vede come po- 
tente e doviziosa fosse la cospicua Casata dei 
Conti Guidi , i quali senza dubbio per una illibi- 
tata affizione àllft Religione del Gristò , in mostra- 
rono benefici e larghissimi di doni , cedendo mol- 
tissiiiii lót^o beni in favore della cattedrale pistojese, 
non meno che dei Monasteri e delle Chiese spct- 
taVifl alla lori) signoria? Ai Conti Guidi devonsi 
gli afaifeliiiìieiilì é la maginfioeùià del pelami) ve- 
dcdvilè antico, !n' cui vi furono atìixStì i più eeldrn 
personaggi. Pietro Vescovo pistojese, dei Conti Gui- 
di , Consultori.: ridia Contessa Matilde , nel 4094 , 
vi ospitò Urbano lì, il gran banditore delle Crociale. 
Sotto II yeststìvo Alto vi ftì espilato il Ponlfìfloe 
lataxtìùiò II deduce del Coiicilio di Pisa. Nel 1 184 



capìtolo vi. 193 
il Vl'scovo Rinaldo dei Conti Guidi vi accolse 
l'Imperatole Federigo I Barbarossa , che lo invc- 
sU per scettro di feudo impeiiale del Castello di 
Cedle e d'altri privilegi. Molli furono, come nota 
il diiarìsàtno Autore delle Guida di Pistoja , . i 
Prelati che illustrarono colla loro esemplare con- 
dona e dottrina la sedia pislojese , e precipuamenli; 
Pietro dei Conti Guidi sei 1086 e Ildebrando pa- 
limene dei Coiti , di cui il mellifluo dU Gbiaravalle 
h onorata menzione; e sarà sempre pér i Pìslojesi 
di fama imperitura il dottissimo Scipione Ricci , 
il quale intese ricondurre la Chiesa di Cristo alla 
sua primitiva Istituzione, avvalorato nelle sue sag^je 
delibetszioni dal primo Leopddo di cwa memo- 
ria per i Toscani. 

In qiiiinto all' industria agricola e manifattu- 
riera , invitiamo i Lettori a svolgere le erudite pa- 
gine del sopraccitato Scrittore , sicuri di trovait; 
ili qiide qaanto possono bramare per iàf» fio' idea 
chiara e precnsa dell'attività, del commercio dei 
Rstojeai e della loro solerzia nelle arti libere. 
Osserva che sino da remotissimi tempi fiorirono 
in Pistoja le arti della lana e della seta , oct eb- 
bero i loro capitoli , come le arli maggiori , e gran 
commercio facevano con Firenze. 
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Rapporto air IstriizioiK! , ci ò grato asserire- 
essersi sempre i Pislojeai palesali svolli d' ingegno, 
amantissimi dallo stydio in tutte le Scienze , giac- 
ché varie Accademie furono istituite in dhersv 
tempi , luminosamente dimostrando come fra i Cit- 
tadini sia sialo sempre animo e intelletto a pro- 
muovere le più iiobili discipline. Usarono i Pi-, 
stqiesi di porle sotto gli auspicj di un santo ; del 
quale in og;nì anno solennizzavano la lesta. Que- 
ste ebbero nome nel 4570 degli Ardenti, nel 1608 
degli Abbozzali , nel Ì632 del Disegno , o di San 
Luca, dei Ithceijlìati nel 1640, degli Assiairati 
ii dei Confusi nel 1633 , degli Animosi nel 1730, 
e circa a questo tempo quella degt InsensaU ; poi 
quella di varia Letlaratwa nel 17i4 : VEnàcìo- 
pedica, con Giardino Botanico nel 4763, dei 
lìwit Gusto, degli Armonici, e nel 178S di Agii- 
coltura. Ebbero poi tutte nuova vita in quesl'una, 
che nèf 4803 s' intitolò di Scienze, Lettere e ArUi 
]I soppresso Convento da Padri del Cannine fu 
donato in proprietà con la Chiesa alla delta Ac- 
cademia dall' Imperatore Napoleone con Decreto 
del 5 Dicembre 4844 , datato dal Palazzo delle 
Tuilleries. Avvenuti dei movimenti nd 4834 in 
varie parti dell'Italia, o precipuamente nel Pie- 



monte, che doveva dipoi dare la iniziativa all'av- 
venturoso Risoi^QieDto dell' Italia , furono in qud- 
l'cpoca interdette per cagioni poIiUcbe le sne Adu- 
nanze , e ripristinate quindi nel 1836: nel quale 
anno v'ebbe luogo la prima Esposizione di Ogget- 
ti di Belle Arti e Manifatture della Città , con 
' pr^ii agli Artisti. Reca inc^tre lustro a quest'Ac- 
cademia la Istiiuzione de^i Onori parentali ai 
grandi Italiani , della quale in Italia diede prima 
l'esempio. Chi amasse conoscere i nomi di coloro 
che si resero benemeriti della patria o per le 
'Sciente o per le arti , noi lo invitiamo a consul- 
tare le dotte pagine della non mai abbastanza 
encomiata Guida del Tigri , ove troverà quanto de- 
sidera, da poterla, precipuamente nel genio , di- 
chiarare Pistoja a niun'alira seconda tra le città 
della Toscana. Rapporto al valore ddle armi , i 
Fìstojesi sono stati sempre guerrieri animosi , 
pronti sempre a sacrilìi:are e vita e sostanze a 
prò della indipendenza della patria ; e all'appello 
del Re Galantuomo, niun' altra quanto Pistoja ha 
mostrato come le stasse ^a cuore la emancipa- 
zione dallo straniero , e l'ardentìssimo 0 generoso 
desiderio di sbrigliar» da ogn' influenza alla sog- 
^zione di quello ; e siamo pienamenlo convinti 
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che all'invilo doli' ultima lolla clic sta preparan- 
dosi per la cacciata dalla rìaorta Italia del bar- 
turo, BccorreraiiDD voleiiteroBi a fer palese al 
moBdo che la vera civiltà d'un popolo è collocata 
Della sua nazionalità. 



CAPITOLO VII 



A ncB piti l'he al ler driiun U voh\ , 
B coli forinto stu opinione 
PrtaH ch'arte o rsgion por lor s-aicilii. 
D»ii. Piirir, , C. XXVI. 

Bella come l'aurora d'un gionx> sereno ap- 
parve nel Mondo la Religione del Vero promulgata 
lini più santo tra i Legislatori , dal Dio dell'amo- 
re. Scorta l'umaiiità nella desolazioDe e nell'erro- 
re , e vedutala barcollare frenetica in oiezzo- ad 
una profonda notte , ignara dd sentiei» che ane- 
lava percorrere senza inciampi e perigli , difiuse 
tale una luce , che fu scoria sicura ai pericolanti 
morlalì , per pervenire al fine al quale gli' attende 
un'arcana provvidonaa. Portaio il cuore- niiiaaO' 
|HÙ all'affnìone che all'odio , più alla qtuete che 
all'inquietudioe, nella sua più adiiotta eemplidlà 
e voità invitava ^ umani ad amarai mulaanwnte , 
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e nobilitando la umana natura voleva anche al 
persecutore nou die 3 peidooo ma la dilezione. 
Rivolgersi al Fautore Supremo in ispirilo e verità, 
eliminando quella siipeisllziosa credenza , che 
umilia l'uomo c lo coiisidora soltanto composto 
di matei'ia , quasi non abbia e cuore e mente per 
sollerarsi al disopra di sè stesso. Ora quest'ami- 
ca e benefattrice dell'umana famiglia, dissipando 
la tenebra dell'errore e della ignoranza , ordinava 
ai suoi miiiislri che la sua voracità era tutta col- 
locata nella fraterna concordia , nello affetto il più 
grande e illimitato dell'ubo coll'altro; aSùie di 
conservare quell'equilibrio morale , cbe fórma il 
tutto e il bello dell'umano consorzio. Chi avrebbe 
mai potuto pensare che destinati a mantenere in- 
colume quest'aureo Codice , dovessero per fini in- 
diietU riempirio di ^ese e di anaòUuooni tali , 
eccitare la sapQrstìzi(Hie e i pr^adizi , prestando 
per questi il popolo materialmente omaggio alla 
Divinità? D'onde avvenne che moltissimi di que- 
sto più alla voce che al ver driszan li volli, e 
fomiBDO sua opiniooe oott tanta ostioazione , ohe 
è jMd fadle rendere io tentami uno ecidio , cbe 
vincere la falsa radicata ofrinìoDo ? Pur troppo de- 
plorar ^doldnamo la scii^rata sorte di un popolo 



(xlucato e collivalo nella superstizione, perchè noQ 
presta l'opera sua nel prerenire ì disastri , o pre- 
tende consegnire quel beneGzio che solo può e deve 
alla mente ed al braccio. Siccome la ignoranza 
1" la cagione funesta d'ogni disordine , così alimen- 
tando in alcuni questa ignoranza nello avanzamento 
deA civile progresso, è ostacolo doloroso al volo uni' 
Temale dei buoni. La fede è la base d'ogni civil 
società; ma quando ò superstiziosa, è fomite d'ogni 
vizio , d'ogni delillo. l'er qual motivo far credere 
ciò che non è , e tener saldo l'errore negl' incolti 
da dii per officio deve anzi volerio uà sutn ■am- 
ministrati eliminato , onde nano operosi a mente 
dell'oracolo di Cristo? Se in alcune popolazioni 
sussista 0 no questa supers^iosa credenza , noi 
lo vedremo nella deaerinone che imprendiamo a 
fare d'uno dei pib dovizioàpaeù della Tosoaoa, 
che per la sua giacitura , per la fertilità del terreno 
e per la vicinanza di altri popolaU paesi, inten- 
der vogliamo di Montevarchi , può e deve con- 
«derarsi come uno dei più gradevoli della To- 
scana , ma che lasda molto a demderare riguardo 
a quella cultura ohe h^ientìlisoe gli animi e ^i 
invita a quella onorevde distinzione , che è , o 
dovreUie essere la mela di chi ama d'amor vero 
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la diletta sua pabia. Montevarchi , già MonUs- 
GmreiM, nel Val d'ÀinD Superiore, è una 
DoMe ter» murata fira le più belle e popdate 
deJla Toscana , con Propoeitura Cdleg^ata , sotto 
ii tilOle dà S. Lorenzo, Capoluogo e Comunità , 
colla Bi^deoaa d'un Delfio , apetlanle alla Dio- 
gen di Fìssole 4 CompcuHmento d'Area», aluala 
in pianura pressò la sinistra dell' Acno , sulla nni- 
stra pure del toerente Rimario , attualmente appel- 
lato Dogana da una Passeggeria , dice il Repetti, 
ohe fu colà sull'estremo confine del contado fio- 
rentioo col lonlorio d'Areoxo ,- data fino dal se- 
colo XII. Noi chiaramente diremo ohe divi- 
deva il territorio della Repubblica Aretina con 
quella di Firenze. Sembra indubitato che a que- 
st'epoca fosse il mercato di questo paese in questo 
piano .eMo at Cistdlo , kuigo la via che oooduoe 
adArozxo. MoDtevacchi dl^ 48 miglia d'Areezo 
a Ponente, a Ostro da Terranova due miglia e 
mezzo, 27 a Scirocco da Firenze, 3 miglia da 
S. Gioranni, e 9 da Fi^ne stessa direzione. 
Non paiT^die Arano avere avulODri^e il nome dì 
AbnterandùperjlaajafiìtnaàaDelopografioa, p^ 
trovarsi esso Monte snl Varoo , donde dal terrìrito- 
rio Aretino si passa ìn quello Fìesolano e vioeversa. 
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I più vetiisli Documenli a liguado di Moule- 
varofai SODO del seoolo XI , coi quali si diidiiara 
ohe la Signoria del Castelio apparteaeva àd alcuni 
Marchesi e Conti della Toscana , figurando tra i 
primi i Marchesi del Monte S. Maria, ossia del 
Colte e dì Pierle nel distretto di città di Castello. 
Un felruiBemo dato in Monievarobl 4709 fe 
conoscere cb6 allora vi riaiedeva la Conlessa Sofia 
Vedova dal Marchese Arrigo , nipote dell'altro ora 
rammentato col quale il Testatore assegnò alla di 
lui ava Contessa Sofìa la porzione del Castello o 
Corte di Montevarchi e tutto ciò che possedeva 
nei Castelli di Levane , Mondane b Tom. Da al- 
tri strumenti pcHterìori' si rileva che i'abtìoo Castello 
fosse distrutto, paobèbeti diverso appariscsade^D 
da <|uelIo ché acìctmnano , essendo stata questa 
terra edificala appiè del poggio in cui esisteva pn- 
ma il vecchio fabbricato dove ora è il Convento 
dei Cappuccini. Una pergamena , relativa più alla 
Terra Che al Castello di Montevarchi , esisteva nella 
Badia di Passignano, ora nell'Archivio Diplo- 
matico Fiorentino, rogata nel 13 Aprile 1807 nel 
Mercato di Montevarchi ", colla quale un Beninoasa 
del fti AIbérlo donò allo Spedale é Ubaldo ì suoi 
diritti & ragioni an di un pezzo di terra nella 
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Corte di Pian Alberti ,. distretto di S. Giovanni. I 
Cronisti Matespine e il Villani richiamano col Mer- 
cato medesimo nel 1S48, dicendo che t Gudlì 
cacciati da Firenze , quelli che erano in Monlevarclii 
furono assalili rinllc masnade tedesche nel Mei - 
calate di detto Castello. Ora questi mercati a 
quei tempi erano simili ai fòri romani , i i|uali 
si tenevano lungo le strade più frequentate della 
provìncia , dove di neceasìtii doverono costruirsi 
case, chiese ed altre fabbriclie , in guisa che 
quei luoghi divenoero poi . borghi e indi terre 
murate. Come in questa epoca potessero esserne 
Signori di Montevarchi ì Conti Goidi , non sus- 
siste alcun documento che lo accenni , ma è 
certissimo che nel 1 21 9 vi avessero dominio , 
provandc^ un Contratto del ìi Aprile di que- 
st'anno, ili cui i cinque figji del Gonle Guido 
Guerra ipotecarono alia Signoria di Firenze , 
per sicurtà della vendita del Castello di Mon- 
temurlo , i loro castelli ili Montevarchi , di 
Loro ed altri fortilizi nel Val d'Arno Superiore. 
Non sembra però che tal vendita accadesse al- 
lora, ma sivTero nel per opera dei nipoti 
di detto Conte Guido Guerra V, inquantochè un 
altro, CMjte Guido Guerra , figlio del Conte Mac-' 
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covaldo di Uovadola , per contralto del SS Mar- 
zo vendè al Comune di Fitenze la sua 
porzione del castello e dtstretlo di Monlevarchi 
per la somma di lire 2500 e lerritorio di Mon- 
lemurlo. Pochi giorni dopo altro suo cugino, Con- 
io Guido , figlio di Teudegrimo , Conte di Por- 
ciano , alienò al Comune di Tìteano per lire 2500 
la (juarla parie del castello di Montevarchi , ri- 
nunziando ai suoi diritti di Montemui'lo. Un terzo 
uu.cino, figlio del Conte Guido di Romena, figlio 
del fu Aghinolfo di Guido Guerra V , alienò il 
1C d'Api'ile 1254 pd pfezzo tnedeamo -ta sua 
quarta pano di detto castello e del distretto, non 
mei» che la quarta parie pure del suo Merca- 
tale vecchio e nuovo , e della piazza presso la 
canonica di detto luogo. Ora da un fatto narrato 
dai cronisti Malespiita e Villani , non meno chv 
ilallo storico Scipione Ammiralo , è certo òhe il 
quarto cugino, Conte Guido Novello, slipite doi Coiili 
di Modigiiana , militò contro Firenze nel 12^2 , al- 
lorché diede l'assalto a Figline coi ghibellini to- 
scani ; perciò a quell'epoca non sembra aver fatta 
alcuna cessione, ma è indubitato che nel 13S6 
egli pure alienò alla Repubblica fiorentina tutto 
({uanto gli spettava dì terre e castelli la^l Val 
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(l'Arno iiifcrioi'e. Da quaiilo abbiamo esposto lile- 
Teranno i lettori che i Con^ Guidi mo da^ uliimì 
del secolo XI erano ì Signori castello di Mon- 
tevarchi, ove tenevano (^an corto, caUivandosi 
coi loro modi urfKini e con traili di generosità 
gji animi dei hro vassalli , palesando puranco scn- 
limeoti retinosi pei lai|[bì donativi bui olle ChieBs 
sodile al loro dominio. lofatli una particola del 
testamento della Contessa Beatrice del Conte Ro- 
dolfo di Capraia , o vedoi a del f. Onte Marcoval- 
do di Dovadola oÌ manifesta la elargizione da essa 
fotta alla oanonim di MonlQvarcbì con alto del 
18 Feblsajo 1278, mentre. abitava nel palazzo d^ 
Conti Guidi in Firenze nella Parrocchia di S.Uari8 
in Campo. Questa elargizione ooosÌBteva nel lascilo 
d'una pioot^ somma , che doveva apendersi ogni 
anno per un parmmto éa prole ed qaeàt u 
si debba duwfw matse per lanima del Conte Gui- 
do Gverra mio figlìimbi, sono queste le preciso 
espre^di contBnulQ in quest'atto , il quale si 
seppetUo alla Habmicha. Questi è qud Conte 
Guido Guerra, Sonore di Mml^varchì, i^io del 
Conte Marcovaldo di cui scrìsse l'elogio Filippo 
ViUaiìi , per quanto ^ per emve lo dica , per 
madre nato de' Ravigiao) , credula forse la bella 



Gualdrada , mentre la madre di lui si manifesta 
senza dubbio nel «tddetto tSBtwesto. Questo Iw- 
grafo qualificò il Conte Gtiido Guerra per uomo 
di grande animo e dei fatti d'arme peritissimo , 
talché spesso tolse la vittoria di mano al nemici, 
e Io dice 'morto d'anni 70 nel castello di Monte- 
varchi c|ie egji aieva. edificato; e qui intender à 
deve M nuovo oastello , e allato alla porta d^ 
chieEA a^fiffom 61 seppelfilo, .ponendo alla 'sua 
s^;)oltDra ^leeto v^rso : 

GUR» - QUBBBA ' COUB ' BIS * IIBI * YIMO ' COMES. 

Da ciò argomentar si deve la di lui pietà , 
e il suo ijffotto alla religioDC di Cristo , giacché 
alcuni cronisti stimano avere egli dopo la batla- 
^& di BQDevenlo ricevuta da Carb d'Ang^ una 
reliquia contenente il latte della B. Verg^, e 
averne fatto dono alla Chiesa di San Lorenzo di 
Montevarchi, ove tuttora viene talmente veneiula 
dal popolo , che verrebbe coasideralo infedele 
coM (Àe dulHlaau della verità fi autenticità di 
questa reliquia. Cerne perb s' illadoBsero edoro che 
sul bel principio intesero dì ooniiiferario come un 
fatto indubitato, nurite ed inelutlabiU ra^ni ce lo 
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conrcrmano. Primieramente ù cerio clic non con 
Carlo d'Angiò combattesse il Conte Guido, ma siv* 
vero in favor di Manfredi: secondariamente per- 
chè niun documento sussiste che provi essere 
slato fatto da ejuel re un tal dono a (jueslo Come 
Guido: finalmente perchè iiiuno può credere che un 
uoaio di armi come il Conte Guido, ma che pure 
era di solida pietà , volesse illudere gl' idioti col 
jireleslo di dai- culto ati un oggetto che non avesR'. 
roalmciitL' ("luaiito imporla \>ev esporlo alla devo- 
zione del pubblico , e mollo meno possiamo cre- 
derlo I se , come ce lo dipìnge, il Villani , io ve- 
diamo alieno in ogni suo operato da tergiversa- 
zioni e menzogne. Arrogesi a tutto questo che 
condottiero dei ghibellini non può supporsi potesse 
sentire e provare una cieca affezione al materiale 
d'una religione , la quale non aldùsOgua dì qiezKl 
che condurrebbero all' idolatria , pA- convincere e 
persuadere i mortali alla piena di tei osservanza: 
e siccome per quanto indagini da noi fatte non 
à coela che siavi alcuna dichiarazione fatta dallo 
stesso Conte Guido Guerra ^ aver seco recata que- 
sta reliquia co^ noi dobbiamo per la pura ve- 
rità con»derarla una mera leggenda. Qualora poi 
sussista una qualche cranaca che affeimi per vero 
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qufiiito viene religiosamente osservato, noi chino- 
remo la fronte sooza essere audaci da incolpare 
coloro ai quali incombe tutto l'interesse, per man- 
tenere nei fedeli là pietà e la venerazione verso 
la divina Angioletta , la quale merita ì nostri 
omaggi , tutto il nostro aMto , come struniento 
prÌDcipale di nostra rendenzione, Voglia il cido 
che le nostre osservazioni non abhian valore, onde 
non si aUribuisca questa leggenda ad alcuni fre- 
netici ed entusiastici dì questo Conte, i quali vo- 
lendo portar tropp'(ritre l'elogio della sua magna- 
nima condoUa, abtHano voluto asserire un faUodie 
era solo forse neHa toro riscaldata fantasia. E in 
quanto alla spiegazione del verso scrilto nella di 
lui sepollimi , dobbiamo considerailo per giiislo i' 
pietoso , all'oggetto che fesse in morte compagna 
diletta al Conte la dilettissima Uadre di Dio. 

n sopracilato Villani aggiunge che quel Conto 
lasciò erede del suo patrimonio il Comune di Fi- 
renze , morendo senza figli , sebbene ad un suo 
figlio naturale lasciò un legato la sua ava Contessa 
Beatrice , nel testamento del Fibrato 1S78. Era 
nipote di questo eroe quel capitano della Lega 
guelfe di Toscana , S Conte. Guido Selvatico , nato 
dal Conte Ruggero di Dovadola, che nel 1373 
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rese al Comune di Firenze te casltìlla vendute alla 
RepobUioa medenma nel 1 dal di lui padre e 
da altri consorti Guidi ; luoghi rìpresi dai primi 
Signori dopo la battaglia di Monlaperto , stante la 
rivoluzione che avvenne in Firenze. Di ciò fa men- 
zione il P. Idelfonso nelle sue Deliste éégU Eruditi 
Tbscam , e vi si riscxnitra la geDeroeità d^a Re- 
pubblica fiorentina verso moitt Baroni e Magnati 
di Contado , e da quest'epoca si ha un indizio dei 
primi Catasti. La redenzione di queste terre e ca- 
stelli fu stabilita i[i lire 8000 da pagarsi dai paesi 
redenti per ordino della Signotìa , ed Empoli 
p^ò di sua quota lire 8168. Le terre redente si 
erano Monteniurlo , Montevarchi , Empoli , Monte- 
rappoli, Greti, cioò Vinci, Cerreto, Collegonzi, 
Mnstgnano e Colle di Pietra. Non che il Governo 
di Firenze, ma di Siena e Volterra pare, avevano 
alla atessa epoca una specie di Catasto. Trovasi in- 
fatti una Deliberazione dell' 8 Gennajo 1283 fatta in 
Monticiano dal Camarlingo di quel Comune , che 
detenninò il dazio da pagarsi da ciascun abitante a 
fórma ddla tira del Cmune predetto , nella quat- 
(tro sono allilMati i beni di latti gli abitanti della 
atessa Comunità. Riguardo pcn a Vottetra efusle 
una membrana del 1888, ove a forma degli Sta- 
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luti Volterrani , per ordine del Potosià o ilei Ca- 
pitano (li'l popolo, fu stabilita la lilim o l'estimo 
in quelle varie Comunilà. MenU% il Governo di 
Firenze aveva diritto di noa isborsare alcuna som- 
ma per riprendere i castelli appartenenti ai Conti 
Guidi , pur tuttavia generosi^mente operando,, 
tornò a dare una vistosa somma a quel Conte 
Guido -Salvatico , cui fece acerbo rimpmccio nel 
suo teslamonlo la sua ava, Contessa Beatrico su 
di un legalo di Lire cento che gli lasciò , ripor- 
tate alcune espressioni di rammarico della stéssa 
dal sopraccitato Repelli. 

In quanto ai fatti maturatisi in Montevarchi , 
dUwno che molte azioni guerresche accadtlero, e 
primieramente quando gli Aretini nel 1287 mos- 
sero conUt) i fuorusciti guelR espulsi da Arezzo 
e rifiigiati in Montevarchi , presidialo dai Fioren- 
tini. Nel 1289 pure mossero quelli con tremila 
fanti e trecento di cavalleria fino a Montevarchi 
1-uinando idlorno il paese. Venne poscia arso il 
Borgo del Castello, cioè, il Mercato Nuovo di 
Uonlevarchi. Nel 1312 l'imperatore Airigo VII 
movendo conta) Firenze, al 12 di Settembre en- 
trò nel contado fiorentino , e prima di lutto gli 
.fu fcso il Castullo di Caposelvote in sull'Ambra , 

■ ■■ IL i? 
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|)oi pose r! cìiiiipo il Monleviirelii . che f'ra l)on 
^uainilu (li soldiiii. Non chkiiv so il Villani 

t' il Vescovo di Burinto irKendano nella loro Sto- 
ria discorrere della Terra , piuttoetochè del Ca- 
' stello di Monlevarcbi , giacché quella , e non que- 
sto era situala sulla vìa Gorentina ; tanto più che 
il Villniii dici; che Montevarchi aveva le mura 
basse iu guisa, che 1 cavalieri imperiali combat- 
tendo a piè , con le scale salendo alle mura , non 
torneano saettamenti , nè getto di pietre , onde gli 
assaliti s'arresero al terzo dì, o meglio al secondo, 
come dice il citalo \'escovo. Sta per la seconda 
opinione una provvisione della Signoria di Firenze 
del i9 Aprile 4289 , che deliberò si dessero 2000 
lire per l'annona da riporsi nella terra dì Monta- 
varchi , a vitto dell'esercito, che doveva porsi in 
cammino contro gli Aretini , poco avanti la gran 
battaglia di Campaldino ; il che farebbe credere 
die giù il -Mercalalo di Montevarchi fosse slato 
accerchialo di mura, come paese di frontiera verso 
Arezzo. Viene in parte tolto l'equivoco col fatto 
che nel il gorerno di Firenze, per' difenderai 
da Lodovico ìl Bavero, for^Bcò tutte le terre e 
castella murate del Val d'Arno disopra e disotto, 
fra cui in primo Inogo Montevarchi , S. Giovanni 



Gaslclfraiico di sopra. Oro , l'avere noi 1 3oi Pici- 
Saccone con le genti degli Uberlini e co' Pazzi del 
Val d'Amo preso. e Baccheggialo il Borgo di Fi- 
gline passnuclo d'appresso a Montevarchi , farebbe 
supporre coscio slato qucslo paese muiiilo in modo 
da non temere sorpresa , come a Figline , sebbene 
fosse anch'esso cinto dì mura e Uhtì. Comunque 
3ia , questo paese merita distinzione per il titolo 
dignitosissimo d'avere compilato il primo suo sla- 
tiito municipale nel Marzo del 13oi!, essendo Po- 
destà Niccolò dei Loltieri da Filicaia , cittadino 
fiorentino ; e chiunque lo abbia letto vi scorge 
tutta raeeennalezza , non cbe .il desiderio di tute- 
lare i proprii interessi con un ordine veramente 
meraviglioso , e talmente profìcuo , da avaiizare 
il prìoio nel civile progresso tanto per lo accita- 
mento al c<mimercio , quanto ancora all' iDdustrìa 
agrìcola ; e rìlera la mente aitìssima dei compila- 
tori e lu magnificenza di quel magistrato. È pur 
troppo vero che d'ordinario la miseria d'uu paese 
ha motivo o dalla inesperienza della magistratura, 
o dall'insipienza di coloro, che dovrebbm) aUen- 
tamente conoscere le indinanoni e le tendenze dei 
loro ammiaisU-ati. Un'ammioislrauone senza regole 
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e. mutivi iJi s|)cse , che si stimino cQìcucl ìiIIo svi- 
luppo dei negozi commerciali, depaupera sempre 
il paese , senza produrre quei resultamenti , che 

sono il garante della vera ricchezza d'un popolo 
lì servono di stimolo all' industria meramente at- 
tiva. Lo stabilire fiere e mercati b una misura 
utilissima, quando però nel paese stesso ove av- 
vengono si vendano merci o altri og^stù d'arte, 
clic siano il prodotlo ddl' industria dei suoi abi- 
tami : ina 5t; iiivcl'o di far procaccio di denaro 
per U'Pito di quulli . debbano invoco spunderuu 
per farne acquisto , allora e più daimo elio utile; 
f la mania di frequentare e fiere e mercati ruma 
l'industria agricola consumando un tempo prezioso, 
cho potrebbe e dovrebbe esser concesso alla mag- 
giore operosità dei coloni, e precipuamente a ri- 
guardo di terreni , che per la loro fertilità sono 
in grado di somministrare ai mezzaiuoli e al do- 
mino diretto un più abbondante ricollo , comò lo 
sono i terreni del Val d'Amo. 

A confermare la opinione di essere munito 
Montevarchi di fortificazioni, deve ancora conside- 
rarsi clic nel 1338 dopo la cacciala da Firenze 
liei Duca d'Alene, è probabilissimo, ailiiie di prov- 
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vcdei'e alla sicurlà dello elato e tenere in sogge- 
zione'^i Aretini , determinasse la Signoria di Fi- 
renze ordinare che più solide fossero queste for- 
tificazioni intorno a Montevarchi , e perciò attual- 
mente le mura e la ròcca sono le fabbriche più 
vetuste , mentre gli edilìzi sacri o profani , pub- 
blici 0 privati , appariscono tulli moderni o mo- 
demamenle restaurali, ampliali o nobilitati, talcliò 
il passeggiero che vi giunge non può non ammi- 
rare la bellezza di questo paese e la eleganza c 
l'ordine dullo fabbi'iche stesse , da considerarlo 
come una piccola città. 

Arrogesi a quanto abbiamo accennato sulle 
fortificazioni di questo paese , che nel 1 452 il 
Comune di Firenze assegnò dalla cassa delle con- 
dannazioni del Vicario del Val d'Arno superiore 
una somma per la restaurazione delle mura dì 
Montevarchi. Conquistato questo paese dai Fioren- 
tini, ai conservò fedele a quel Comune dimostran- 
ddo difatlo, perchè all'epoca del passaggio del- 
reBercitoCesareo-papàle guidato dal Duca d'Orange 
seenne intrepido l'assalto , e soverchiati dal nu- 
mero, furono costretti gli abitanti a fugare, aspor- 
tando seco i pifi utili oggetti. Sottomessa Firenze 



iti STOrilA DICI. CASENTINO 

d1 giogo mediceo, prestò Montevarchi pure obbe- 
dienza come gli altri paesi ; nel cui periodo nulla 
avvenne d' ìmpotlanle, tranne alcuno confische di 
alcuni ribelli a Cosimo I. 
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La Chiesa di S. Lorenzo dì Montevarchi ri- 
monfa alla metà del secolo Xm , quando era riu- 
nita colla Pieve di Cavriglia. Nel 1271 venne dal 
Vescovo di Fiesole eretta a Battistcto , e sotto 
Pio IV, nel 1561 , fu dichiarala Prepositura , ed il 
primo ad esserne insignito fu il celebre Benedetto 
Varchi. Quella di S. Lodovico coll'annesso Con- 
vento deUfinori Conventuali risale al secolo XIV, 
se noti avanti. Soppresso però quel Convejito 
nel 1809 c ridotta a Chiesa Parrocchiale sodo il 
titolo di S. Andrea , detta di Cenmw. In questo 
Convento yì si collocaFono le pùt^liche scuc^e e 
il Museo Fossile Nazionale dell' Accademia Valdar- 
nese , ossia del Poggio. Soppresso i! Convento delle 
Agostiniane, per cura di distinta persone di questo 
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paese fu nel Ì825 convertilo nelle scuole nor- 
mali per numerosissime fandulle , che vi accor- 
sero, istruendosi ' non solo nelle arti donnesche, 
ma nel lepporc c scrivere , tessere tappeti , tele 
operate d'ogni ([naiilà , servili (in tavola ali "uso di 
Sassonia , mediante lelaia opportuno fatte costruire 
da zelanti e patrìol^ci cittadini. Nel 48)9 fu at- 
tivala purancD la scuola di mutuo insegnamento, 
e polrobhe dirsi la prima che sia slata introdotta 
in Toscana , ed era frerjuentala da SO fanciulli 
della classe artigiana. Da un prospetto statistico 
del 183&, redatto dagli Accademici, resulla c^e 
allora tanto e sì grande era il desiderio d' isini- 
ziono , che si contavano, in cento, 17 fanciulli 
che iiilerveiiivaiio nelle scuoto o pubbliche e pri- 
vale , e che ne traevano buon profitto. Non in- 
tendiamo di negare noi il fello , ma ci duole as- 
sai il sentire da chiunque sì rechi in questo paese 
la deficienza d'una istruzione , che abbia prodotto 
unu <pialclLe civilizzazione , ma die iiiizi rilovan: 
contraria affatto nella generalità la iwpolazione a 
quella lelt(»a di libri scientifici , o storici i che 
mentre illustrano la mente del lettore > educano il 
cuore alla pratica di vùluose operazioni. Sembra 
pertanto che questa avversione o indlEferenza sia 
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in aperta opposizione a quatiEo è stato asserito, o 
ohe realmente fosse talmente superBdale la iairu- 
zione da non muovere nè Ta mente , tiè l'anima 
(lei giovanetti al conseguimento dì quelli sludj , 
olio danno resullamenlo al progresso dello arti e 
delle scienze, soli^ elemento per conseguire la ci- 
viltà d'una popolazione. SeUiene difetti il paese 
d'uno spedale pei poveri infenni , quattro però 
ne conlava entro e fuori nei decorsi tempi. - U 
primo era sul vicino poggetlo presso la chiesa di 
S. Michele alla Ginestra, il secondo di S. Antonio 
(lasciamo nd il brutto titolo Vienna) era si- 
tuato sulla via maestiB , fuori della porta Aretina, 
il terzo nel popolo di Rtcasoli , e II quarto di 
S. Maria del Pelteiji-inaggio , era enti'O Monte- 
varchi , nella Compagnia della B. Vergine del 
Pellegria^gio , ove nel 48ÌÌ( fu eretto il Monte 
Pio, l'unico iù tutto il Val d'Amo sup^iore, coi 
capitali di quella e di altre due Campanie lai- 
cali ascendenti a 250mìla lire Sorentine. Ma la 
più bella Istituzione e più adatta alle bisogna dei 
poveri può dirsi fiuella fondala dal benemerito 
cittadino Ser Andrea Bartoli da Montevarchi , che 
ìaseàò tulto il suo patrimonio affinchè il reddito 
di questo fosse erogalo in tante àotì da 220 lire 
n. 18 



Digilizedliy Google 



218 sinniA riKL c.vsentimi 

l'uiia , a hvoiv tielle più bisognose fanciullo. Fu 
sUcnalo saggio provvedimento e poeto, in esecu- 
zione, approvandolo la Magistratura, il divisameiito 
dccrcluto nel 1S16 da chi con tanto senno pre- 
siedeva all'amministrazioiie di quel Comune , lo 
slabiliro che le rendilo di quello patrimonio fos- 
sero destinale, come lo furono, in tanti socccffsi 
a domicilio pei malati poveri , pa vecchi impo- 
ti^nti c mendichi , e per le famiglie inabili a prov- 
vedersi la sussistenza, recando in tal modo mag- 
giore altitudine al lavoro nelle fanciulle , premiando 
con dote quelle di morale condotta, e finalmente 
provvedendo allo ^rle di quei giovanetti che das- 
gero buone speranze negli studj , fondando due 
posti nel]' Università di Pisa , e uno nell'Accade- 
mia delle belle Arti di Firenze.... Piaccia al Cielo 
che senipolosamenle sia eseguila s'i utile delibe- 
razione, e scorger si possano in progresso di 
tempo quei salutari effetti , che stiano a confer- 
mare la utilità di sì saggja determinazione! 

Onorano questa terra molti chiari uomini, e tra 
questi-i) sacerdote Raffaello Magiotti e il di lui fra- 
tello Lattanzio , Dottore in Medicina , i quali ebbero 
per maestro in geomeLia l'immortale Saliceli. Il 
primo di essi fu anche discepolo del P. Castelli, 
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11 auloii; di una upistolu iil Duca Loiviizo dei 
Medici, pubblicala in Roma nel 4648 col tllolo: 
Renitenza certissima dell'acqua alla compressione. 
RafTaollo Magiotti fa impiegalo come scrilloro rtelta 
Biblioteca Valicaiin, dovi; liingaincalu rimale, con- 
sigiìando Galileo a pubblicare speciaimciim i suoi 
Dialoghi, eoiiDenle parlo di qud sorrumano in- 
gegno. É dì Bomma gloria a Montevarchi il cele- 
berrimo Benedetto Varchi, il qualo naeqno da 
Ser Giovanni, suo padre noi 1502 famoso ginri'- 
ooDSuito , donandogli il nome di Benedetto , pe-r 
la divozione che aveva a S. Benedetto, ad onor$ 
del quale era già stata edificata una Chiesa dai 
Monaci di Camaldoli, fuori della Porta a Pinti , mi 
Moiiaslei o in tulio simile a quello degli Angeli di 
Firenze. Ser Giovanni aveva non lungi una villa 
in cui nelle feste conduceva la fomigtìa piamente 
conversando coi suoi figli , onde, avvenne che in- 
cantato il Varchi delle amenissime ville e colline 
di Fiesole, averle si'nipn] celehrafe e temile in pre- 
gio nei suoi scritti. Nella età di due lustri e mezzo 
aveva già apparato a leggere e scrivere, e mentre 
era in lui qua^ innato !l desio dello studio delie 
belle lettere, ne fu distolto dal padre perchè que- 
sti mal consigliato da un mnesti'ucolo , venne 



collocato in iiu fondaco, quasi convinto che noji 
potesse mai far profitto in quelle ; ma i Monaci 
che lo avvicinavano vedendolo spesso occupato a 
icagnre qualunque liljro che 5I1 fosse dato avere, 
fecero conoscere al piuiro avere errato nel disto- 
glierlo da una Inclinazione talmenti; a Benedetto 
coDnaturale , e diremo qua« irresistibile ; perciò 
mutalo consiglio , venne raccomandato a Maestro 
Gasparre Mariscotli , tenuto , come era dì fatto , 
uno dei migliori maestri di Grammatica , che fos- 
sero in' quei tempi in Firenze , e forse in Italia. 
Tanto sì avanzò nella cognizione del bello stile e 
nei ptimi rudimenli deUa filosofìa , che nella età 
di 18 anni fu inviato all'Ateneo Pisano per dare 
opera alle Iegf;i, i' dopo un lustro conseguito il 
diploDoa con plauso universale , si applicò alla 
rogaiaone dei Contratti , non troppo soddisfatto dei 
cavilli che spesso sono posti ìo essere da coloro 
che hanno l'animo intento [KÙ a estorcer pecunia 
dai maniaci di litigi , che a ottenere e difendeie 
la causa del giusto e della ragione, e così di 
malo ìd cuore prestarsi alle cause forensi. Dedito, 
com'egli era, a formarsi un ricco corredo di co- 
gniaoni , che gli fossero utili al bello stile, che 
volle, e meravigliosamente vi riuscì, apparare 



dal famoso Pier Vettori la lingua greca , recandosi 
ogni mattine, oltre la pubblica lezione, presso 
questo insigne letterato. Avvenuta nel la 
cacciata dei Medici da Firenze , e assediata la Citl;\ 
dallo straniero assoldalo da un Podlefice , che per 
ambizione soffocando i sentimenti di natura , ad- 
diviene parricida, Benedetto eentando vivameole 
l'amor di cittadino, si un\ esso pure con la gioventù 
'fiorentina a difendere la liberti) della diletta sua 
patria. Iteslaurati colla forza i Meilici \u Firenze, 
« legò in stretta amistii con Lorenzo Strozzi , e 
alla morte del Duca Alessandro compose alciuii 
gonelti , che allora furono mollo lodali. Partiti gli 
Strozzi da Firenze , il Varchi andò seco loro a 
Venezia e a Bologna sino al fallo di jMontcmurlo , 
ove poco mancò che vi fosse anch'esso per l'ami- 
cizia cbe aveva con Baccio del Segaiuolo, che 
fu poi decapitato in Firenze. Dopo queelo fatto 
dimorò in Venezia con i figliuoli maggiori di Fi- 
hppo, istruendo i tre fratelli più giovani, Giulio, 
Lorenzo e Alessandro. Desideroso di proseguire 
i suoi studi prediletti , prese una casa sulla piazza 
denominata Cesa del Vacca , ove (rattenevanù 
con luì molti insigni letterati a scientifici colloqui. 
Si recò quindi con Alhertaccio Del Bene, con 



Puccio L'goli e Ugolino Martelli in Padova. Per 
opera di Daniele Barbaro ebbe in questa città 
incomiiiciamenlo la celebre Accadomia degFIn^am- 
mali: v. il Varchi fu uno dei |)Ìli aidoiiti, leccondo 
[lubliiiciiuiL'iilo l' Elica . c Hvo!!;rmlo li' iiiillozzi^ 
diil Petrarca, del Bembo iu tante lezioni , che non 
furono pubUicate,' ma che le ebbero g^i amia 
Buoi , e come dichiara Monsignore Ugolino Mar- 
lelli , Vescovo dipoi di Glandcva in Francia ; ti 
Varchi feci: alciinu cgloyhf in vei-si sciolti e tra- 
dusse alcuni libri di Aristotile. Pervenutagli la no- 
tìzia, e il fAsoBo che giustamente rìsouoteva, che 
in Bologna leggeva in filosofia Messer Lcdorico 
>Bocca di Pen o , si reco nil udirlo , e strinse ami- 
cizia col Profi;ssorf', in modo, che si vedevano por 
la citlà sempre uniti. Intanto Cosimo dei Modici 
avendo determinato di rìa|irire lo Studio pisano , 
e creare l'Aceadomia fiorentina , invitato dai più 
dotti uomini di quel tempo e da lui apprezzati , 
richiamò il Varchi, unoranilolo in guisa, che per 
quanto non si abbia un documento che lo con- 
fermi, pur tuttavia si crede che avesse deliberato 
dì deputarlo maestro del nato Francesco, figlio del 
Duca , ma che egli si rifiutasse per non apparire 
lìgio a questo prìncipe , ma che oramai per tanti 



motivi di onorifica distinzione lo avesse e caro e 
venerato. Siccome fecero gran strepito e dicbia- 
rarono il Varchi unico nel bello scrivere le sue 
orazioni funerali, cosi impetinaio dal Duca Cosimo, 
si accinse a scriverò la Slui ia fiorentiiia. E come 
vi riuscisse , chiunque abbia avuto il contento di 
les^a, può a buon diritto dichiararla unica nel 
suo genere , avuto riguardo alle filosofiche rifles- 
sioni , alla moderazioiie della nanafiva cìei fatti 
e all'accuratezza dello siile , clic devi; in ogni 
rapporto considerarsi la più bella tra tutti ^lì scrit- 
tori di quell'epoca, i quali tontanmo si difficile 
impresa. Se il Varchi si fosse astenuto dal pale- 
sare una sovercliia estimazione nei Medici , c con- 
siderarli dal lato Jl'I solo col liv amen tu delio lel- 
lere o dei monumenti artistici, senza scendere tal- 
volta, c<»ne &i, in adulazione per questa cospicua 
Casata , mentre saranno sempre in esecrazione 
presso i posteri per i! loro dispotico domìaio , 
avrebbe conseguila la sua storia quel posto digni- 
toso che raramente ottiene lo storico , o perchè 
noD verìdico, o perchè lalvi^ta basso adulatore: 
sembra che, o per invidia , o per sfregi ai Me- 
dici, gli fosse tramata la vita , e quasi per pro- 
digio non rimase nel colpo del traditore, il quale , 
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allorché una sera tornando alla propria abitazionu, 
aggredito presso S. Marta Naova , fu majatneole 
ferito, fìiijanata, si dedicò iotìeramente alla pa- 
Icstra letteraria , ti^aducendo d'ordine del Duca 
in versi toscani l'opera divina di Boezio della 
Consoiazionei e delia Filosofia. Desiderato e richie- 
sto questo lavoro . dall' Imperatore Carlo V , e 
la Duchessa Eleonora lo pregò a volgarizzare Se- 
neca, De'Benejizi ; il che in pochi mesi fece con 
lutto r impegno. Si grande era la fama del Varchi, 
che per mezzo di monsignor Cervini fu invitato da 
Pado III pontefice d'andare a Roma a iskuire i 
Farnesi , nipoti del supremo Gerarca , e sul mo- 
mento avere acconsentilo ; se non che veduto che 
il Duca Cosimo non lo gradiva, rinunziò. Fu tal- 
mente prodigo presso i suoi amici e letterali , da 
ridursi quasi io neces^tà per sollevarli. Nell'avan- 
zata età di anni 6S si determinò a vestire l'abito 
ecclesiastico , e venuto a morto il Pievano di Mon- 
tevarchi , chiese ed ottenne dal Duca questa pre- 
benda , e fu il primo ad essere insignito dei titolo 
di Proposto. Era però decretato du Cieli che non 
dovesse fruire la desiderata calma in questo , per- 
chè dopo la di lui investitura fu colto da repen- 
tino colpo, detto allora d^la gocciola, e così, 
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ciojjo lino giorni del suo solenne ingresso, mancò 
ai vivi al 16 Kcembre 1566, con sommo doloro 
dei 6uoi coDCittadÌDi. 

Restriagendo in uno tulli i pregi di questo 
chiarissimo Scrilloro , diremo senza tema d' ingan- 
narci ohe niuno più di lui potè illustrare i fatti 
di quei tempi con assemiatezza , con profondo ra- 
zidoinio , con elegantissimo siile e con tanta ve- 
nuslii di sublimi cancelli , da lasciare ai posteri 
HI) lionie impcriluro. E piaccia ;il Cielo clic i 
Montevarchesi , superbi por liinla gloria , amino 
d' istituire tali scuole, da erudire la gioventù nelle 
discipline letterarie , affine che qualcuno di essa, ' 
se non potri^ sopravanzarlo , tenti la dilBcile im- 
])iesa d' imitarlo! 

Siccome altro fine non ci siamo proposti, nel 
tessere (jucsla Storia , che richiamare i presenti 
all' imitazione di coloro die si resero benemeriti 
della loro patria o per le arti o per le scienze , 
cosi stimiamo opportuno accennare i nomi di tutti 
quelli che illustrarono questo bel paese, oltre il 
coleberrimo Varchi, di cui abbiamo voluto porgere 
ai nostri lettori un cenno biografico. Seguendo l'or- 
dino con tanta precisione posto in essei-e dai non 
mai abbastanza encomiati Scrittori delle Memorie 
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\'alijaniL'si , diremo die ne! secolo XU e XiIÌ si 
dislinso S. BoDigno, della nobitìsama famiglia dei 
Visdomini, generale della Congregazione diValIom- 
brosa, dolio Bcrìllore, onorato dai sommi Pontefici 
Onorio III , Gregorio IX , da Federigo 11 Impera- 
tore e da S. Luigi Re di Francia. Nel secolo XV , 
Ser Piero di Ser Mino di Donienico, CanceUiere 
della RepubMica Fiorentina, non meno che Fieiro 
da Montevarchi , Ambasciatore all' Imperatore Si- 
gismondo, al Papa Martino V ed a Carlo VII re 
di Francia. Nel secolo XVI il Montevarcbi celebre 
pittore e scolare di Pietro Perugino : Antonio Viati- 
cini , dotto grecista , illustratore di diversi classici 
gl'eoi e latini , e professore di lingua greca in Ve- 
nezia. Nò devcsi tralasciare Monsignore Fra Iacopo 
Nacchianli , Vescovo di Chioggia , dotto scrittore 
in Divinità, clic sedè con onore nel Concilio di 
Trento, Nello stesso secolo in cui fiori Benedetto 
Varchi , si distinse puranco per la sua eloquenza 
Iacopo Mini, autore àdV Ariama, aUribuila al Re- 
nuccini. Nel secolo XVII ebbe foma imperitura 
Francesco Mochi . distinto scultore , che fiorì in 
lt()[iia,nonme[iocliè Micbelangiolo Veslrucci, pittore, 
i\luttìa lìologniuo, parimente pittore, Lattanzio Ma- 
giolti, s(!guaco della dottrina di Francesco Redi, Ar- 
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cliialro del Gianclucu Fcidinaiido II, ltalVi)ullo Ma- 
gioUi , amico e consulloi e deil' immollalo Gnlilco , 
e per leBtimomo di questi , auloie di sco]>tii ie im- 
portanti perdute Della luttuosa circostanza , in cui 
imperversò la peste ndla eternaCittii, circa alla m<ilÀ 
di questo secolo. Quindi annoverar dobbiamo a lu- 
stro e gloria di questo paese Uassìnùlìano Soldani, 
illustre scultore , Antonio Ulivieri, Professore nel- 
l'università di Pisa, Gaetano Bonlieti, retore, poeta, 
filosofo, oratore e teologo insigne ; e finalmente Bruno 
Fog^ , Monaco Vatlombrosano, celebre botanico. 
Ora questi nomi chiarissimi per og^ì rappcHio non 
dovrebbero solleticare l'animo dd presenti a con- 
seguire quella celebrità , che mentre appaga l'amor 
liroprio, palesa il generoso desiderio di quella ci- 
viltà , che solo può conlribuìie a tener salda nei 
popoli d'oltremare e di oltre i monti, che l' Italia 
fu , e sarà sempre la cuna delle arti e delle scien- 
ze? Siccome la Dio mercè sono tolti quelli osta- 
coli elio impedivano lo sviluppo del genio , e som- 
ministrati da un governo libero e giusto i mezzi 
per educare la mente e il cuore ad ' operazioni 
grandi e virtuose , così noi vegliamo lusingarci cbe 
coloro ai quali fu affidata l'amministrazione mate- 
riale e morale di questo paese , si daranno c^t 
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cura perchè ì loro smminiBlrali noi) sìciio dci^eni i i 
dai loro anlenali , i quali si disliusero in lai modo 
nelle arti e nelle scienze , da meritare una pagina 
gloriosa nella Storia, ^iidice imparziale delle uma- 
ne vicende. Amando pertanto sodisfare al nostro 
impegno, daremo un cenno di alcuni paesi della 
Romagna , dei quali un tempo furono signori i 
Conti Guidi , e precipuamente di Bagno , e di 
San Piero in Bagno. 
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Dmn. tur. , C. XVI. 

Non vi ha maggior coiiTorto per un popolo 
risono a novella osislenza, ohe il ritrar le £>cne- 
vo«.v. opro e i nomi di coloro , che per il santo 
affollo di patria pugnarono da foni per cacciare 
l'esecrato straniero , il quale, avido di conquistare 
le opime spoglie degl' Italiani , prepòtenlemenle 
voleva sollomuitcre (juesla lorra dei vivi alle ti- 
ranniche SUI' voplie. La storiii dello umane vicis- 
siludini ha suggellato nei suoi fasti gloriosi la ri- 
condanza di tulli quelli , i quali rinunziando ad 
ogni umano riguardo , e persino al voto emesso 
di trarre i giorni nella vita del chiostro, non pote- 
rono resistere agli strazi ed insulti, a quanto ba di 



Digilizedliy Google 



più caro al mondo per un vero citladino , provo- 
cati dal crudele neimco. Siccome è bea dilGcilti 
che nei tempi di libero governo venga obliato chi 
spnrsi: e sudore e sancue a prò della dilcUa sua 
piilrin , co?i noi vediamo con f;ioia ia[i|iieseiita1o 
in allcggiamenlo di formidubile Campione colui, 
che seppe colle armi rmtuzzare la baldanza dell'op- 
pressore, ed essere accollo irìonfalmente da un 
popolo iripudiante di gioia, per aver pugnalo da 
eroe coniro chi voleva obbrobrio c schiavitù. Chiun- 
que abbia percorse le pagine gloriose del popolo 
fiorentino costituitosi in democratico rc^imenlo, 
avrà veduto quanti furono i generosi, che seppero 
esporre la propria vita o le sostanze a prò della loro 
indipendenza; etra questi luminosamente risplende 
quel Basilio Nardi, Camaldolese, il quale con la sua 
cocolla abbaziale brandì la spada per porsi a capo 
dell'esercito fiorentino, onde respingere dall'Appen- 
nino di Romagna e del Casentino le masnade del 
Duca Valentino e di Pietro di Lorenzo dei Medici, 
condotte in Toscana a danno della Repubblica. Sic- 
come questi ebbe i iialali in Bagno di lìomai^oa, sede 
un giorno dei Conti Guidi, cos'i stimiamo oppoi tuno 
di porgere ai nostri lettori un cenno geografico di 
questo paese e dell'altro dì S. Piero, per confermare 



j noslri letloi'i non che della polenza della cospicuiì 
Casata da Conti Guidi , ma puranco per dimo- 
strare ad eccitamento dei presenU , ora che viviamo 
in libertìi, senza tóma di vederci di nuovo bistrattali 
0 manomessi dallo sfraniero, clic l'uomo, in qua- 
lunque luogo il più oscuro abbia nascimeuto, può, 
se vuole , ben meritare della sua Patria. 

Dalla vetta dell'Appennino , discendendo da 
quella parte delfadi S. Bernardino, nella Valle del 
Savio, risiedo Bagno in Homapua, piccola terra mu- 
rata, con borgo annesso, in origine della diocesi di 
Sarsina, presentemente di S. Sepolcro. È situata 
sulla scbiena dell'Appennino di Camaldolìin un pro- 
fondo vallone solcalo dal fiume Savio, che rasenta 
le mura di Bagno dal lato orientale, al dire del Chia- 
rissimo Repetti, nel grado 89°, 37', 1 5" longitudinale 
e iS", SO', 14" latitudinale, un miglio distante a 
Ostro della Terra di S. Piero in Bagno, 1 4 miglia a 
libeccio di Sarsina, 38 miglia a Scirocco da S. Se- 
polcro, e a Levante SS miglia circa da Firenze. Egli 
b indubitato che ai tempi della romana repubblica 
Bagno appartenesse all' Umbria Saffiinatense ed alia 
tribù Sapinia , nomi entrambi forniti dalla valle di 
Sarsina e dal fiume Lapis volgarmente il Sorto , 
quello stesso che per lunghi giri, innanzi di vedere 



Cusciia e l'Adriatico, si rivolga noi terriloriotli Bagno, 
lambendo intorno al Monte Cornerò , che ha sem* 
prea destra, mentre a sinistra Io fìanclicggia il dorso 
ilell'Appennino di Camnidoli. Dopo il ducadimcnlo 
dell' Impero Homaiio, cioè sotto il i L'Erno Lo;i£!Obardo, 
il dislrello di Bagno continuo a far parte deH',Esar- 
cato di Ravenna, tanto in rapporto alla temporale, 
quanto all'ecclesiastica giurisdizione. RilSTasi infoili 
dal Codice Carolmi^io, c particolarmente nella Lodo- 
vicinila , ove Si ramiin'iila il lerrilorio e la massa 
di Bagno fra lo 12 terre della Pentapoli, state do- 
nate da Pipino ai Pontefici. Abbiamo ancora -cbo 
Adriano H nell'anno 871 concedè a Giovanni, Vesco- 
vo d'Arezzo, la Pieve di S. Maria, situata nella massa 
di Bagno, che sino d'allora si dicnv;i al! arqun calda. 
di giurisdizione della torte Romana . a condizioiio 
p(ìro che il vescovo Aretino dovesse erii^ei'e nolla 
Piove di Basano subito un Monastero soggetto alla 
sede Apostolica, permettendo soltanto ali antico or- 
dinano di Sarsina facoltii di esercitare io Bagno 
rUIIìzio episcopale , quando pero ne fosse invitato 
dall'Abate del luogo. Nello stesso tempo questo Pon- 
lelìcc destinava in dote al nuovo monastero di S. Ma- 
lia in Ragno, fra l'altre possessioni, una solva situala 
nel giogo del sovrastante Appennino, entro però il 
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distretto aretino , la qual selva era stata già do- 
nala dal vescovo Giovanni alla corte di Roma. 
Da questo fatto emei^ono due notizie itnportan' 
lissimc, la politica f;cografica di qite?lii contrada in 
rjupU'epoca , chiaramcnic dimoslnindo appartenere 
la Provincia dell' Umbria Sarsinatese alla Penta- 
poli : l'altra che questa stessa provincia di Bagno 
continuava anche nel secolo IX , come ai tempi 
romani , a srrviri! di coiifÌTic fin t:li Arolini e la 
estrema n-pioni' lìcfili l'mliri , e ronsf^iicnlomonlc 
che la giogana dell'Appennino era sempre il limite 
naturale e politico fra la Toscana e la Romagna 
dell'Esarcato. Un altro rilievo concernente la parte 
fisica sarchile quello della preesislenza delle acque 
termali , elio diedero ri nome alla terra e all'an- 
tica Pieve di Bagno. Conferma questo la quasi 
certezza che alle Terme di Bagno volesse riferire 
Marziale nell'Epigramma 59 del libro IX , il quale 
paragonò le acque di Sarsia a quelle celeberrime 
di Baia. E questa opinione ha gran valore , per- 
chè non si trovano , nè si sa che csislesaero mai 
nel territorio Saranateae altre soi^nti termali- di 
qualche grido, oWe quelle da cui ebbe nome e 
sorse in fama la terra di Bagno. Da quest'epoca 
sino al sècolo X , il Rcpctti stima non potersi co- 
li. 30 
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tiosc(3i'0 a chi appartenesse il dominio di Bagno , 
ma egli non fece considerazione alcuna ai docu- 
menti di sopra accennati , e molto meno aì tesli- 
iiianj di feudalismo clericali!, dal momento in cui 
la s<'ih roniaiì;! ingiiislamcLite fu inveslita di tanli 
possedimenti da clii non poteva , nè doveva con- 
cedere quello che non era eua proprietà. Noi in- 
tendiamo discorrere del dominio passato di Bagno 
ui Vescovo d'Arezzo, c iiil'ordinario di Sarsina, 
0 per uuiiilio iliir, all'abalo del monasli'ro i-rclln 
in questo paese , e perciò , a nostro sentimento , 
tolta ogni lacuna , sulle vicende pcditiche di Bagno. 
Nel 928 un diploma del Re Ugo dichiara essere 
stalo accordato, con tìtolo di feudo, a un tal Gior- 
gio il territorio di Bagno, il paese medesimo con 
altri luoghi della diogesi di Sarsina c di Monte- 
feltro. Ottone I nel 963 dispose di un'altra poi^ 
zìono della stessa contrada a tivore d'altro polènte 
alpigiano per nome Gualfredo, cui cedè gran parte 
dell'Appennino fitt Montofeltro, la Badia Tedalda 
e il Trivio , sino ai confini orientali di Sagno. Ora 
il Repctti non sa trovare documenti per lilevare 
come questo paese e altri della Romagna passas- 
sero sotto il dominio dei Conti Guidi , mentre so 
avesse notato , come doveva, che tanto l' Impera- 
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(ore Arrigo VI , tjnanlo Federigo II , iiddivonuli 
nrhilri dei diBstini della Toscnna , investirono i[u"ili 
Conti Guidi in atleslalo di grato animo per avere 
combattuto alcuno di questi al loro fianco , 9 per- 
chè tenevano la maggior parte di questi per il 
partilo Ghibellino. Non volondo, infatti, lo con- 
fessa il lìcpetti , accennando i diplomi imperiali 
dei sovraccitati Arrigo VI e Federigo II a favore 
dei Conti' Guidi relativamente al dominio di que- 
sta parte dell'Appennino, i quali favoreggiavano 
per ì Visconti di Milano , e quindi passò ai Gam- 
'bacorli, che patteggiavano per gli Arragonesi. hi 
quanto al possedimento dei primi di molla parte 
della Romagna neH'Archivio delle Biformag^oni di 
Firenze , sussiste uns vetusta carta a guisa d' istru- 
menlo di divisione fra i quattro figli del Conte 
Guido Guerra , stipulato nel 1225 in Firenze , nel 
Palazzo dei Conti Guidi. Con esso infatti fu asse- 
gnala a fovore d'uno di loro (Marcovaldo] la 
quarta parte dei vassalli, e giurisdizioni sul Castello 
di Bagno , la. Rocca di Gorzano. Questo stesso 
dominio venne eunfuinato nel ìi'iO ai tìgli pu- 
piHi del fu Conte Marcovaldo in mano del loro 
tutore nella divisione finale del patrimonio di quella 
casata , per istrumento rogalo nel palazzo della 
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Sigiiot'ìu di Firenze. Usciti dalla minorità Guido 
Guerra 11, e Ru^ro, figfi del conte MarcoYaldo, 
mCTilre slavano nel piano di Castellina (fra San 
l'ii'ro I' la terra cti Bajino) fccoro nel 13S3 nuova 
qiiiefaiizii al conto Guido Novello di Modiijiiaiia, 
c col conie Guido di Romena, loro cugini, u 
l'anno dopo nella Pieve di S. Maria di Bagno, 
il 5 Aprile di dello anno uno di essi (Bucero) 
ralifìcò l'islrumenlo di vendila falla dalla consor- 
l(,n ja dei Guidi dd Castello di Montemurlo , a favore 
del comune di Firenze. Nel 1270, nel 17 Set- 
tembre risedeva nel Borgo di Bagno il Coule 
Guido Novello, nipote di Marcovaldo, quando 
nominava il Potestà , porlosun terrò di Val d'Am- 
lini. Neil [\iino 1271, il conte Guido Salvalico , 
Tratello del prenominato , . comprò il Castello di 
Vessa insieme con i vassalli di gleba dai Signori 
di monto Corbo , e nel 1286 ottenne dal Vescovo 
di Sarsina il gius patronato di Cliiosa di S, Leo- 
nardo , V S. Andrea di Vessa. Sul declinare del 
secolo XIII, governava il paese di Bagno il conte 
Guido Guglielmo , figlio e successore dello stesso 
conte Guido Novello, il quale con atto pubblico 
del Gennajo 1298 , rinunziò agli Eremitì di Carnai- 
doti il gius patronato della Pieve e Arciprelura 



di S. Maria in Bagno , ricevendone in cambio ii 
-Casello di Soci nel Casentino, ^no da quest'epoca 
la nomina dell'Arcipretura di Bagno dipendeva 
dal Maggiore degli Eremiti di Camaldoli , il quale 
destinò la Canonica di Bagno per la convocazione 
di un capitolo generale di Caoialdolensi ivi tenuto 
nd 4355 ; cosi rilevasi dalle memorie della Badia 
di Bagno. Risiedevano allora nel Borgo di Bagno 
i fratelli Galeotto e Riccardo, figli del fu conto 
Guglielmo di Modigliana, dove nel 15 Mag- 
gio 1353 ratificarono le convenzioni di pace fra 
la RepobUica fiorentina e l' Arcivescovo di Mila- 
no e loro aderenti. Dall' esposto avramio rilevato 
i nostri Lettori che Signori di Bagno erano 1 di- 
scendenti di quel Guido Novello, di parte GhibcU 
. lina , fautori , ora segreti , ora palesi dei . nemici 
del goremo di Firei^ , e costantemente ligi alla 
fortuna dei Visconti di Milano , per cagione dei 
([lini] fi] hin!;o tempo in pericolo la sorte politica 
ili Fiic[izc , inizi diremo di quasi tutta la Toscana; 
inquantocliò una gran parte di questa era o sotlo 
la raccomandìgia , o direttemenle sog^aceva al 
loro dominio , quando la morte del Duca Galsaz- 
20, avvenuta nel 140S, cambiò l'aspetto alle 
cose.. Ben compresero i Fiorentini esser giunto il 
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momento di rintuzzare la baldanza di quesli coali 
Guidi , e ne approfìtiarono colla spedizione dei 
loro eserciti , condotti da Iacopo di Ataraanno Sal- 
vigli , che era uno dei dieci di Bal'ia. La spedi- 
zione si rivoltii; Bub'do a S. Maria in Baj^no , la 
quale terra sotto alcucii patti fu la prima ad ar- 
rendersi nel 1 404 e quindi tutte le altre casteHB, 
che in cotesta contrada il conte Guido , con Pietro 
e Riccardo, suoi nipoti, tenevano dai loro avi, 
ne iinilaroTio l'esempio: cos'i ai^sicura lo storico 
Scipione Ammirato. Avvenuta due anni dopo la 
resa di Pisa , fu ceduto dai Fiorentini il terrilorìo 
di Bagno a Giovanni Gambacorti , con la Rocca 
sopra a Bagno (la Castellina) , Castel Benedetto , 
la Rocca di Corzann , il Borgo di S. Piero in 
Bagno , Careele , Monte Petroso , Facciano , Bon- 
dinaia , Val d'iAgneto , Castel dell'Alpi , obbligan- 
do . il Gambacorti al tributo del palio , e a non 
ricevere nei suoi dominii nè ribelli , l!^ banditi 
della Kcpubblica. 

Ora narreremo un fatto , che onora altamente 
la città di Pisa, e palesa luminosamente quanto 
iti mai sempre in molti vivo l'amore della propria 
libertà. Gherardo , Sglio del Gambacorti , patleg- 
i^ando per la parte degli Aragonesi , volendo di- 



sbrigarsi da ogni obbligazione contiatla dal padre 
con la Repubblica Borentina , aveva , in occasione 
della venuta in Toscana di un esercito , che il re 
Alfonso aveva spedito ai danni di quella Rcpub- 
Uica , concesso quasi tutto il contado di Bagno 
al commissario arntgonese , al quale altro non 
restava che in»gnorirsi della Rocca di Corzeno , 
tenuta a guardia dal governo di Firenze , quando 
un cittadino pisano per nome Antonio Gualandi, 
giovine di alti sentiotenti , e animoso , discoperto 
avendo sì nero tradimento , e accortosi della quasi 
ira del popolo contro Gherardo , non meno che 
dei militi , che vi stavano a guardia , spinse faOrr 
della Rocca Gherardo , ordinando al presidio che 
fossero cliiuse le porte a si malvagio e sleale 
signore. Udito un tal fatto in Bagno e nei luoghi 
vicini , ciascun» prese lo armi contro gli Arrago- 
nesi , i quali a furia .di popolo furono cacciati. 
Lo storico Machiavelli allesla che udito un tal 
fatto in Firenze, furono tosto inviato dello truppe 
in Romagna , che il paese per la Repubblica 
difendessero, e quello stato fosse governato in 
vicariato. Da quest'epoca sì mantennero coslante- 
mente-fedeli ì popoli di Bagno, seguaci degli eventi 
politici di Firenze , del cui compartimento conti- 



nuano anch' oagr a lar parla Por (jiianto S. Piero 
in BagDo sia pt{t vasto > in miglior posizione , o 
diremo anche paesello assai eleganie. non deve 
COiiforicliM-pÌ con lìn.^no , chf r il capohio^n , riscdfin- 
dovi il d<>l('salt> , il prcioiv , il miiii^lro di-l c-'nso, 
e l'uffizio del regislro. Questo paesi! sulla base 
dell'Appennino , circnito da monti, è per sè stesso 
oscuro, e sprcialmente nell'inverno, se sì toglie 
in dil('iti'vol(^ pn«('{;f?ial;» , che conduce r S. Piero. 
La di lui n[iniiiiiir/.a ha aviilo ed ha vila dalle 
ncque lermnli , cerlamenle lo più cognite in Toscana 
Ano dai tempi remotissimi. Queste acque calda 
scaturiscono da uno schisto calcareo argilloso , alle 
fafde d'una diramazione dell'Appennino , che stac- 
casi in linea traversale dal gio.co di Prataglia. 
Fra i molli scriltori delle Terme , che trattano di 
questa Rome^ina, sono da annoverarsi fra i più 
antichi Gensili da Fuligno, Savonarola, Ugc^ino da 
Mimtecatini . Mcngo Faciilino ; al (piale ultimo 
slima il Ilepnlti doveìsi il primo avviso dello 
sviluppo di un gas inlìammabite dalle acquo di 
Bagno ; avviso ripetuto posteriormente nel trat- 
tato delle Terme del Bacci , e dopo esso dal Fa- 
loppio e da qualche altro. Fra i piìi moderni si 
contano il medico Vaccai, il celebre naturalista 
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Abate Soldani, e sopra ' tutti il cb. Professor 
Taluni Tozzelti, che 18S8 illustrò queste 
terme con un trattato pubblicato in Firenze 
sulla storia o sul resultamenli da esso otte- 
nuli, mercè diligentissime analisi delle acque di 
Bagno e dei suoi fanghi. Ad imitazione dì quelle 
di . ChianoiaDO U dato a queste pure il nome di 
S. Agnese , derìvaltde probaUlmenle da un'altra 
vergine romagnola , che visse nel secolo XII nel- 
l'asceterio di S. Lucia , situato nel Borgo orientale 
di Bagno. Desiderando il governo della Repubblica 
Sorratina , che il Ciunune di BagDo imprendesse 
quei lavori che stimava opportuni per conseguire 
quel Inoro ohe refluir potesse alla miglior condiziono 
dei BUCO amministrati , cedè questa fabbrica allo 
stesso Comune , consìstente allora in vasche 
dhme , una delta della Torre , cbe serviva per 
uso di doccia , ed era meno calda dell'altro Ba- 
gno chiamato di Mezzo , il quale usavasi per im- 
nm^ne nei mali cutanei , mentre il terzo dìce- 
vaà d^ Donne ,' quasi fosse riserbato alle ma- 
lattìe Ofuliebri , e questo per efficacia delle sue 
'acque. Posleriormenle a quel tempo fu data una 
nuova disposizione allo stabiliofeoto, costruendovi 
quattro vasche diverse appellate di S. Appese , di 
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Mezzo , delle Donne e del Fango. Chiunque amas- 
se avere un'analisi ragionala di queste Terme, 
potrà consaltare la sopraccennala opera del chia- 
riss. Prof. Tar£:ioni Tozzetli. A noi duole il dover 
dire , clic menlre enicacissimn sono alle maiallic 
cutanee queste acque , pochi sono i forestieri che 
vi accorrono ; e orediaroo di non poterci ingan- 
nare asserendo ciò avvenire per mancanza di 
locale conveniente , e di quei comodi che richie- 
dono gì' informi , e specialmente tutti quelli che 
hanno mezzi per provvederseli ; e sarebbe stata 
opera meritoria per la mi^ìor condizione del paese 
se il municipio si fosse prestato, coadiuvandovi 
il governo , a edificare uno stabilimento comodo 
e decenlo per b'i salittare oggetto. 

La popolazione di Bagno è composta , compreso 
tutto il Comune, & circa 6400 al»tanti, equtvaleDiì, 
dice il Repetli , a circa 76 individui per ogni miglio 
quadrato. Con decreto governativo di Firenze , 
nel <775 fu nuovamente organizzata quella Comu- 
nità, incorporando ad essa 13 antiche (ilomuni. 
Il terrìtorio di Bagno confina con 7 comunità , una 
volta dello Stalo Pontificio , ora la Dio mercè ag- 
gregate al Regno Italico. Chi amasse avere un det- 
taglio preciso della estensione di questo Comune , 
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potrà consultare il sopraccitato Dizionario del Re- 
pL'Lti , Tatto con tantn accuratezza, che non lascia a 
desiderare cosa alcuna su questo rapporto. 

In qaaolo all' Istrusione pubblica , si può dire 
qua» nulla a riguardo del popolo ; e non cosi dei 
possidenii , i quali generalmente palesano civiltà , 
desiderio tli cognizioni che riguardano altri popoli , 
e una non comune istruzione ; e il foreslÌeit3 è si- 
curo d'essere accolto con benevolenza e cortesia 
tale da rimanere sodisfatto c^iqualvolta aasì ad 
essi presentalo. Noi crederemmo dì offuscare questo 
lustro, che cuoia il paese, se dubitassimo un 
momento che non si adoprino come devouo ad 
introdurr^ quella elementare istruzione, tanto effi- 
cace ad popolo a eliminare qua pre^udizì e quella 
grettezza , cbe è ostacolo doloroso al desiderato 
progresso delle arti e delle scienze. Consideri il 
Municipio ohe il primo elemento del viver civile 
è la educazione del cuore e della mente , da cui 
hanno vita le Inione e roalvage operazioni dei 
suoi amministrati. S'inviti il popolo ad approGttare 
dei mezzi , che sapranno somministrargli li edu- 
catori destinati dallo stesso Municipio a prestarsi 
a seconda d^ intelligenza e della buona volontà 
della ^ventù. Si re^ibuiscano dei premj a quelli 
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che, dopo i primi rudimenfi, abbiano dato sasaio 
di buon volere e di lutlii (jiiL'Ila cura che riciiiL'- 
desi per avere un'idea dell'utile che può ritrarre 
una famiglia, tanto nello aorivere correttamente, 
quanto in ciò che s'appartiene alla contalùlità , e 
specialmenle adesso, che è ordinato da! Governo 
quel BÌetema decimale che , bene appreso , riesce 
più chiaro e più sollecito per chi deve vondeie 
le merci e il bestiame, tanto per l' industria commer- 
ciale , quanto per quella agricola. Siccome noi co- 
nosciamo da vicino quella popolazione, ci è grato 
il poter dire che è in tutti quaa connaturale la 
buona grazia , e una tale gentilezza di modi che 
^iBcilmente si crederebbe rinvenire nella plebe ; 
é abbiamo rilevato una qualche intelligenza nella 
maggior parie degli abitanti di questo luogo , da 
tare sperare un esito felice neHattivala istruzione. 
Tra gli uomini distinti di Bagno, conlansi in primo 
luogo un Teofilo Biozzi, Abate Camaldolese, dotto 
in Divinità, e scrittore e oratore cloquentissimo: 
UD Lorenzo Satvetti, eccellente nella difficile disci- 
plina ddla diplomala , ben rara ai dì noilrì , per- 
diè nei decorei tempi riducendosì tutta la virtù 
dì questa nella eimularaone, e nell'adulazione del 
potente , veniva conuderaia piuttosto nel senso di 
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rìbrezso, che rn quello dì eccilamento , por coprire 
le prime cariche dello stalo. Spesso avviene che 
molti dedicando» alla diplomazia , dopo tanti co- 
nati non giangono che alla mediocrità , perchè istì- 
marono poterei apprendere più dai libri che dagli 
uomini, mentre, a nostro scnlimento, non sarà 
mai un vero dipiomalico so non quegli, che co- 
nosce per pratica l'uomo , le sue tendenze e i 
cambiamenti avvenuti in queste per lo sviluppo 
progressivo delle moderne invenzioni. Saper co- 
gliere la opportunità, attendere con prudenza e 
deliberare dopo esser sicuro dell'esito della presa 
determinazione. Il Salvettì fu vero diplomatico , 
perchè procurò al Governo quanto poteva refluire 
a suo utile , e nella cognizione degli uomini e de]Ìe 
loro inclinazioni espertissimo, con tutUi accortezza 
ne approfittò, invitando l'amministratore a delibe- 
rare allorché aveva potuto rilevare gradito dall'uni- 
versale r efietto del concepito divisamento. Onora 
questo paese Giuseppe Pigni , celebre meccanico ; 
ma sopra tutti questi , come abbiamo testé ram- 
mentato , risplende per fama imperitura lìasilio 
Nardi d'Avelaneta, del popolo di Bagno, il quale 
nel 1501 , chiesto éd ottenuto dal Governo di 
Firenze di condurre l'esercito fiorentino a respinge- 
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re dall'Appennino di Romagna e del Casentino le 
milìzie del Duca Valentino e di Lorenzo dei Medi- 
ci, ottenne pure d'esserne il condottiero, e pratico 
di quei luoghi, potò ridurle a mal partilo, e quindi 
costrette dopo forti perdite a ritirarsi dallo stato 
di .Firenze ; per cui il suo ritorno io questa fu un 
vero trìonfo, e i dieci di Balia vollero perpetuare 
la gloriosa memoria coll'ordinare che fosse elligialo 
nella gran sala dei Cinquecento, come luttom ve- 
desi. questo Monaco, vero amatore della libertà 
della diletta sua patria. Ora domanderemo ai suoi 
confratelli, i quali godono seoz' alcun merito un 
patrimonio che potrebbe essere mc^lo utile, ndle 
attuali circostanze, al Governo per far fronte alle 
imperiose bisogne in difesa di quella nazionalità , 
ohe se ogni -popolo ha diritto di conseguire , mag- 
g^mente gl'Italiani, i quali furono un tempo 
maestri di vera civiltà a tutti i popoli , e cuna 
di tutte le arti e di tutte le scienze, domande- 
remo, pcr.qual motivo nelle loro leggende glorio- 
se e nei fasti Camaldolesi abbiano quasi sempre 
taciuto il nome di Basilio Nardi, quaà per 
essi fosse slato un ribelle all'ordioe monacale, 
e un delitto l'avere amato la propria patria. 
Nè stimi il lettore addebitare per fine indiretto 



quei religiosi , ma lo conferma la pubblicazione di 
MB libretto contenente la descrizione di toUo ciò 
che riguarda l'Eremo , ÌI monaEtero di Camaldoli, 
le opere e i nomi di coloro , che furono di lustro a 
quest'ordine, senz'aver voluto dire una parola sola 
di lode, anzi neppur rammentare l' immortale Basilio 
Nardi CamaldoleoBe. Allorché ci fu dato il con- 
tento di descrivere tutto ciò che riguarda Camal- 
doli, noi non potemmo non convenire cho un 
tempo fu l'ordine Camaldolese benemerilo delle 
arti e delle scienze, ma che presentemente, per 
fini a noi ignoti , tutto quanto viene operato d^ quei 
reli^osi non ha alcun rapporto al tempo passato; 
e abbiamo dovuto convincerci nostro malgrado, che 
in cima alla pietà c carità di questi, per porgere 
un sollievo a ben pochi artigiani . viene da loro 
stessi conculcata la vera idea della scienza e del 
progresso nella vita civile , perchè intenti con fatti 
che sono in contradizionfi con quel fasto col quale 
amano presentarsi a chi si avvicina a quei sacri 
luoghi , e precipuamente verso quegli che mentre 
la gratitudine doveva far luminosa comparsa per 
avere palesato con alimenti irrefragaMì il desi- 
derio del maggior lustro dì quell'ordine ; rinun- 
ziando ai sentimenti di carità , di decoro, si volle 



far cuiioii^ere die chiunque propugnasse per la 
libertà della redeoia Italia , era il Ivo pià acer- 
rìmo nemico , da non meritare che la più dolorosa 
umiliazione. Quando periamo un ordine monastico 
ha in tal modo degeneralo dal suo isliluto, perchè 
non carità , non riconoscenza , che se sono i prìmt 
fllementì d'ogni buon cristiano , mollo più dà reli- 
giosi il conservarlo in onta ai tempi , nei qnali altro 
non si ode. die pratiche; di cmigiuro, e mnzzi posti 
in (.'sspre cl:ii frali , pirclii'-; altri dcW^ù un lilx'ro 
governo , sarebbe un errore -a danno di quella nazio- 
nalità, che nè i frati , nè gli assolutisti e i preti, 
con tutto il corredo dei loro prìvil^i e beni lerreoi 
potranno abbattere , perchè così c non altrimwti ai 
vuole da Chi tutto può. 
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Presso Bagno, coinè nolsmmo, è S. Piero itt 
Corzano, nella Vaile dai Savio. Questo paese e 
grande e ben coslruiU) , con Chiesa pi'eposiluralC' 
sotto il titolo di .S*^ Pietro in VincuHs , ohe ha dato> 
il vocidiolo al paese^ per quanto si trovi qualifi- 
cata col nomignolo tleirantica Rocca di forzano, 
sovrastante alla terra di S. Piero in Bagno, la quale 
può dirsi a vicenda con quella di S. Maria in Bagno. 
E «tuata in pianura fra il Mont^ Cornerò , Monta 
Granelli e l'Appennino di Camaldoli , sulla ripa si- 
nistra del fiuma Savio , e lungo la strada proviu- 
oiale , che d& S. Maria in Bagno per S. Piero en,- 
tra e traversa i tre valloni del Bidente , e di là 
per S. Sc^ guida- pd alla Roeca S. Casciano. 
Avanti cbe S^Maria in Bagno (osse eretta in Cbiesai 
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Abbazziale , quelld di S. Piero a Corzano , al pari 
. delle ailre Parrocchie di cotesto distretto , appar- 
teneva nello spiiiluale alla dbcesi di Sarsina, e 
nel temporale all'Esarcato. Non vi ha dubbio che 
j primi signori di qacsto paese furono alcuni po* 
lenti dell'Esarcato , fra i quali la storia ha conser- 
vato il nome di un Gerardo di Ugo , Conto di 
Bertinoro, che con testamento del nominò 
fra i suoi eredi uà figlio maschio ed una figliuola 
per nome Drudicla , alla quale lasciò di parte 
900 lire di denaro , o in quella vece quanto egli 
possedeva presso S. Maria in Bagno. L)n secolo 
più lardi , l'Imperatore Arrigo VI con privilegio 
dell'anno 1191 investì il Conte Palatino di Tosca- 
na , Guidò Guerra , della Rocca ài Bagno e di altri 
luoghi di quel territorio. Che appartenesse nel 1 220 
alla cospicua casata dei Conti Guidi , più chiara- 
meiito si rileva da un diploma dei 20 Novembre di 
detto anno, di Federigo secondo, a fovore dei cinque 
figli del suddetto Conte Guido Guerra , il fcmdo det 
Castello di Corzano e la terra slessa che poi si disse 
di S. Piero in Bagno , come risulta dalle parole 
seguenti: Itcm aildimus et damus eis in recttm' et 
regale feudum, alqm concedimùs Castrum Corzani 
podtwn in parlibw Rmaniolae etc. Questi sics» 
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feudi sono rammentali nelle divise falle in Firenze 
nel 1823 fra quauro figli superstiU del Conte Guido 
Guerra. Inquantoall'iBlruzione pubblica inviliamo 
quel Municipio a considerare ciò che aldnamo brer 
vemente dello a riguardo della popolazione di S.Ma- 
ria in Bagno. 
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HoTBignA tim BOfi è » t non tu ni 
amai tD«m,Btaiar del h«I llniuil 
Hi palaia natiniia io lan lauiij. 

Tixat. , bif. C. XVII. 

Ogni rfiialvolla uti popolo, più col senno c|ie 
colla f^padn , potè conquistare un posto dignitoso 
nella Storia delle Nazioni , il celebrarne la lode 
è di sommo utile alle future generazioni , affinchè 
sia di eccitamento all' imitazione per potersi pro- 
cacciare e floridità e potenze. Chiunque svolga 
inratti le pagine glcrìoee del popolo fiorentino nei 
tempi di libero reggimento, potrà rilevare, come a 
fronte dt tanti oetactdi per estendere il suo do- 
minio e 4 di lui potere , seppe ^ fronte ai me- 
desimi eoo una sagada, ohe l'ooora allamenle, 
e palesa i fblkù resultamentì, che produce il 
santo «Setto di patria, il desio d* indipenden- 
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za. La propoleiiza dello straniero dominio ave- 
va pur troppo collocato nelle mani dei Baroni e 
dei Conti la più bella parte della Toscana , ed i 
soli Conti Guidi erano padroni c signori , con»; 
abbiamo accìiiinalo , di ii\ii;eiitiì e [lii'i ca-Jlella , 
facendo guerra ora celata , ora aperta alla Repub- 
blica di Firenze. -La so^eziooe di questi impor- 
tava perciò una politica, che fosse in rapporto al 
maggior interesse dei soggetti a quei Conti , e sti- 
massero miglior partito il darsi in braccio ad un 
popolo , che col senno e colla spada avesse di- 
mostrato la neces^tà dì quella unioDe di forze, 
io cui può solo sperare di emancìpara dalla ser- 
vitù , e prosperare concorde nel scniiero della 
virtù e dell'onore. Se per conseguire questa de- 
siala mela vi volle e prudente condotta e valore 
per parte dei retori della cosa pubblica in Fi- 
renze, presso le popolaziooì vaaaalle dei- baroni 
che le governavano , molto più presso quelle della 
Romagna , che o manifesta , o occulta , non fu 
mei senza guerra , al dire del divino Alighieri , 
a danno di qodla Repubblica. Spesso invero , o 
per timore, o per rivalità da maggior vassallaggio, 
erano in guerra tra loro questi Baroni e Conti, e 
ora si dichiaravano in favore del governo di' Fi- 
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renze , ora segretamente ordivano congiure , e 
sempre instabili nelle loro deliberazioni , soUeticali 
dal loro privato utile. Quanto siamo per dire di 
un piccolo paese di Romagna , confermerà i no- 
stri lettori di quanto abbiamo asserito: intender 
vociamo discorrere dì Montegranelli . uno- tra.ì 
tanti Castelli posseduti dai CodIì Guidi. Questo hs 
preso nome da una parrocchia sotto ÌI titolo di 
S. Biagio a Monlegranelli , situala nella Valle dd 
Savio, circa a 4 miglia a sett. di S. Maria in 
Bagno , diocesi di S. Sepolcro , prima , come 
dichiarammo nella descrizione di S. Maria in Ba- 
gno , appartenere all'abbazia di questo luc^. È 
collocalo sopra il risalto di un contrafforte, che 
staccasi dalla siiii-^tra costa (ieH Appeniiino, per di- 
scendere tra le Valli del Savio e dei Bidente di 
Valbona, ed è poco distante dalla via- provincia- 
le , -che da S. I^erD in Bagno conduce alla Dc^na 
di Fonie Paolina , e di là a S. Sofia. Ebbero 
signoria in questo Castello i Conti Guidi del ramo 
di Romena , ai quali apparteneva quel Conte 
Bandino, figlio del Conte Uberto di Monte Granelli, 
ohe nell'Ottobre dell' anno 1367 , all'occasione ehe 
il Conte Pietro , di Ini zio , ebbe venduto la sua 
parto del Castello e giurisdizione di Romena alla 
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Kèpubhlìca fioreptina , beochè il Castella fosse sta> 
ló nell&inaH- dd nipote, il q^ale l^vavasi in 
bando dA ComuDe dì Firenze , nk volendo e^i es- 
sere da meno dello zio , offerse »lla Signoria di 
Firenze 1- intero e libero dominio di Itomena , e 
tutte le altre sue terre pose sotto raccomandigia 
ddia RepuUilica. Per questo fii il Conte Babdino 
richiamato dall'eòlio, e dopQ fòtta la consegna 
della Rocca di Romena, il 21 Ottobre 1357, ebbe 
ili prezzo di quella 5000 Borini d'oro. Stimiamo 
opportuno riferire ^u questo proposilo quanto narra 
lo'Storico Matteo Villani nelle sue Cronache , al li- 
bro VII[ , cap 7. « Era , dice egli , lungo tempo 
« stata questione tra il Conte Bandino di Monto- 
ic granelli e Pietro Conte di Romeno, della terra e 
a della Rocca di Romena, e in questi dì era , 
«■ ptt- compT0in£(BSO, ia questione in mano dd 
a Conte Ruberto da BattifoUe , . i! quale sì di- 
ti cea che aveva aggiudicala , o che era per 
K aggiudicare Romena al Conte Handicio contro 
K alla volontà del Conte Piero ; per la qual cosa 
« Piero ricorse al Comune di Firenze e con molla 
a Bollecitud'me e grandi preghiere indussse i colle- 
« che il Comune comperasse la sua parie di 
a Romena per fiorini 3500 d'oro ; e deliberato 
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a questo per li collegi si mise, ai consiglio del 
« popolo, e per due volle si combatti la detta 
<c proposta nel consiglio , e perocché A) popolo 
« non placca l'impresa, furono in discordia; in- 
« fino 1 l'rion o Culif'i:i adoperarono tanto , che 
n la proposta si vinse . e fu deliberalo' per con- 
« sigli che a Piero Conte fctesero dati 3S0O fiorini 
a d oro delle ranioni che avea in Romena. Ed 
« Pfisenilo la Terra e la Rocca nelle mani del * 

Con r 1 din 1111 
II Comune di Firenze, il quale bando falsamente 
a gli diede uno suo nemico da Galbol»- quando' 
a. era potestà di Firenze . ed egli per isdegno . e 
« per ahro non s era procaccialo a farlo rivocare . 
" e per questo il Comune delibero o per amore o 
II per forza di volere avere la tenuta delle sue 
N ragioni. Sentendo Bandino CoDte l'impresa de- 
li terminata per lo Cornane di Firenze dei fatti 
n di Romena , mando per Picerti di potere venire 
<c ai Sii;nori . e avutala . lece co sicnori pannare 
M 1 Collegi , e m loro presenza disse come Rome- 
« na era sua per chiara sentenza , e quella tenea 
« e possedea, e sentendo che il Comune avea 
« l'animo di volerla , ninno la pelea meglio dare 
« di lui , e in grande grazia si lenca di donarla 

Z3 
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n al Comune di Firenze , c per lo Comune l'avea 

a tenuta , e inleodea di tenera sempre. Le prof- 

« ferte brano tanto lìbere e graziose, che di 

K presente impetrò grazia d'csBGi'c ribaiidilo , e 

«. messO'in pronazione del Cnnuii»' , ed c^pim- fatto 

K suo cittadino. E non volendo il Comune lo sue 

a ragioni in dono , non potè esaera recalo a porri 

K alcun pi'egio. laHoe i Signori con discreto con- 

« siglio ordinarono che al detto Bandino fossono 

« dati cottUinti 5000 fiorini d'oro, dei quali si 

a tenne molto contento , e di presente fece libo- 

«• ramente la carta ddia vendita àeih terra di 

K Romena , e dei fedeli e di tutta la giurisdizione 

K che avea in quella , come pochi dì innanzi avea 

1 fallo Piero Conte della sua parte, e a dì S3 

a Ottobre , anno detto , per li consigli del Comune 

<c fu ribendito e fatto cittadino di Firenze, e al 

« dì 28 del detto mese ebbe oontentì fiorini 5000 

<t d'oro, avendo il dì innanzi fatta dare la'tenuta 

■I della Leira e delia Itocca al Comune di Firenze, 

« E le carie della delta compera di Romena si 

« feci(Hio per ser Piei-o di sei' Grifo da Prato Vecchio 

V Notaio. Dai detti Conti il Comune libei-ò i fedeli , 

« e feceli conladini , e 'diè loro l'estimo e le gabelle 

« come agli altri , e U cittadinanza , e feceli po- 
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« polam , onde mollo furimo allegri o conlenli , e 
(( ripararono r dileiii ili.'l ciisiollo ». 

Dalla narrativa rli quello storico due inelut- 
labili vcrilà emanano. La prima , la polenza e ie 
dovizie della cospicua casata dei Comi Gnidi : 
l'altra , il modo nobile e dignitoso de) Comune di 
Firenze mA Iraltare gli affari a suo prò , inquanto- 
cliè rileviamo le vistose eomiue , die dovè ero- 
gare per far proprio ciò che spellava ai Conti 
Guidi , e in questo abbiamo già un testimonio 
luminoso delle ricchezze del popolo fiorentino anche 
prima che avesse conquistate le Provìnce Tosca- 
ne, e rìsuila alla mente del lettore tosto , che non 
avrebbe potuto far fronte a queste compre se it 
commercio attivo non avesse somministrato ad esso 
i mezzi per estendere il suo dominio ; e se mentre 
per le anni poteva so^tlare questi ricchi feudatari 
nella massima di non volere usurpare quello che 
non gli apparteneva , nò intenderò ricever doni 
per non contrarre obbligazioni , cos'i appi'CZKaiido 
gentilmente le profferte , volle però soddisfarle in 
contanti per mostrare la nobihà e la magnificenza 
dd suo operato. 

Nel 1368, li «3 Ottobre , lo atesso Conte Ban- 
dino stando net sno Castello di Monte Granelli , 
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aliejiu a^Ii eremiU di Caoialdoli per 500 Sonni 
d oro tultt 1 pascoli che i fittuag tenevano dai 
Conli di Romena nel temlono d'Asqua , compre- 
ciivi anclic la ^iui-is(li7,ioiii: sudi iioinuii di dulto 
UTnlono. Figlio ed Ciwh; del LdiiI' li^iiidiiio lu un 
C- Anlonio da MonUi Gi'aiitiUi l'accomandato pur 
esso della Rep. fiorentina, per mediazione della 
quale egli nei 1389 fu liberato dalla prigionia, in 
CUI rirbilrananiL'iitc era delenulo dal C. Guido di 
Baglio suo Ciiii-^aiiizuiiKio. Lo stesso Lonle Antonio 
nel tebbiajo del 1400 fu eletto in Firenze ali uOìzio 
di Capitano del popolo.; e nel Ii03, era con le 
genti della Repubblica all'assedio di Civitella presso 
Galeala, terra di Androino degli Uberli nemico 
del Comune, (luamlù colui, che dal Conte era 
slato lascialo alla guardia della Rocca e di Monte 
Granelli , scelleratamente tradendo la di lui fiducia 
per danari , la diede in mano del C. Riccardo 
de'Contì Guidi di Bagno. Conosciuto dal Governo 
di Firenze un tal tmdiniuiilo , diede ordine al Ca- 
pilaDO di Goleata cbe di concerto col C. Antonio 
à recasse ai danni dei Conti di Bagno e degli 
libertini , e ioralti fu spedito quasi subito Iacopo 
d'Alemaonofioreatmo, uno dei Dieci della guerra , 
alla lesta di 500 cavalli e duemila pedoni. Questo 
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esercito colla massima sollecitudine invase i paesi 
del CoDte Guide Guerra , posseduti dal Conte 
Riccardo di Bagno e dagli Ubertini in Romagna, 
nel Casentino o in Val d'Ambra, e quasi senza 
colpo ferire , eiaccliò grando era il nomi; del Con- 
dottiero e dello esercito , cosi lutto pervenne in 
potere del Cornane ài Firenze , e come suole av- 
venire, il traditore fa dei primi a porsi in sicurtà 
nello slato ponlificio. 

Il C. Antouio d(?l Tu C. BaiidiDodaMontcGranelli 
lasciò tre figli , cioè Alessacidio , Azzo e Carlo , 
rultìmo dei quali , al dire del Repetti , col titolo 
di beato viene comunemente appellato , imperocché 
questi por elezione avendo abbracciala la vita ec- 
clesiastica . \ivL'[ift; ancora il padre, diede le 
prime mosse alla Congregazione degli Eremiti di 
S. Girolamo di Fiesole , che fu poi approvata 
nel 1403 dal Pontefice Innocenzo VII, e protetta 
da Cosimo de"Medici il Vecchio , per la di cui 
opera surse il Convento e la Cliietii di S. Giro- 
lamo, sopra la sua villa di Fiesole, attualmente, 
dei Ricasoli. Disgraziatameote non abbiamo da no- 
verare tra gli uomini celebri alcuno di questo pae- 
se , considerato piuttosto per un fortilizio, che 
realmente paese, quasi lutti £;li abitanti di questo 
dediti soltanto all'agrìcoitura. 
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Avranno i lettóri osservalo nella descrizione 
della mouta^a fioreatlRa, fatta accuretameiKe 
dal chìaris. Repetti, che ii distretto di questa 
corrisponde al lerrilorio doll'anlica Polesteria del 
Casti?! S. Niccolò del Cascnlino , coiidnccnte sino 
al giogo dell'Alpe di Pratomagno, volgarmente 
appellata in quel tempo l'Alpi di Gastra o di 
Hontagutolb. Infatti nell'Acquapendenza del Val 
d'Arno superiore , e precisamente nella sommità 
del monti! , dove ha orliiinf} il lorreiile Roseo Si- 
montano, trovansi i ruderi del Castel di McHila-n 
gutolo , presso l' Eremo di Gastra. In quanto a dò 
che ha rapporto al Castellare di Montagutolo, [««sso 
il gicK^ di quest'Alpe , diremo che fino dall'an- 
no 1008, 0 di nupvo neMOIi-, molti beni fa- 
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rolio donati dai nobili d'Arezzo all'abate di S. Tri- 
nità in Alpi , a condizione di fondare costassif ub 

Eremo , siccome infatti vi fu edificato , e sorse 
sotto il titolo di S. Barlolommeo e S. Benedetto 
a Gunlra , delle quali posi^ussioiii alpestri si descri- 
vono in quelle carte i confini , cioè per quelli 
donati nel 1008 , i limili erano , da un lato intra 
CasUlione et Moni» Acutolo atque inj'ooio de Alpe. 
E nell'altra pergamena si citano a confine dei beni 
donali nel 1014 viam de Manie A'mIoIo usque a 
la Incisa ec. . . infra plebem S. Mariae sita Scò. 
Il Castello pertanto , che sedeva sopra una balza 
del MoDtagutolo di Castra , designalo col nome 
di Moiilagiitolo e di Casliplion della Corte , fu 
edificalo dai CC- Guidi di .Modi.^:liann e di liatti- 
folle, dai quali poi nei secolo XII esso fu dato 
in Bubfeudo ai figli di Ottaviano de' Pazzi , 8Ìgn(»i 
di molti luoghi del Valdarno stiperìorè. Ciò chia- 
ramente apparisce dal diplomii del 20 Novem- 
bre 1220 commese^o dall'Imperatore Federigo II 
ai 5. figli del (J. Guido Guerra , nel quale fra gli 
altri castelli confermò loro Castillionem, qmd filii 
Ociaviarti Pazzi hàbent in feudum ab eis , Ca- 
strum Montagutì , cum'.Curte , Manzoni etc. Questo 
Casliglione da Montauto fii atterrato dall'OsIfl f»- 
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rcntina nel 1290 , allorché si mosse contro la 
citLn fi'Ari;/70 ila vnrj partili liersagliala. Nella 
stessa circostanza i Fiorentini diedero il guasto 
alle Terre e Caslelli di Poppi , di Castel S. An- 
giolo , di Garliano , di Cetica e di Monlauto di 
Val d'Arao, spellanti allora al Conte Hviido No- 
vello loro nemico. Le poiché macciie f^up'.Tstiti ili 
cotesto fortilizio possono rit^contrarsi alla dislauza 
di mezzo miglio a ponente del diruto eremo di 
Castra , e dalla sovrastante cresta del Monte Agu- 
tolo , mentre poco al disotto de' ruderi di Casti- 
glione della Corte , nasce il torrente Roseo Si- 
monlano. Il fortilizio di Castiglion della Corte oc- 
cupava tutta la cima del poggio nell'estensione 
di circa 300. Alcuni avanzi delle sue mura oé- 
alellane sono della grossezza di br. 2 e mezzo , 
e qualche muro traverso è grosso br. 1 ; costruiti 
tutti di pietra concia di macigno, che fornisce il 
monte stesso. Insiste sempre costassù la bocca di 
una cisterna quadrata e quella di un pozzo ro- 
tondo. La parte del monte Àcutolo acquapen- 
dente nel Casentino fu parimente di giurisdizione 
del ramo dei CC. Guidi stati Signori di Cetica , 
del Castel S. ffìccolò e toro respettivi distretti, 
fino a che il C. Marco del C. Galeotto non li 
34 
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rilasciò alla Uep. fior, mediante due isLrumenti 
del 30 Marzo e 30 Ouobre 4359 , coi quali cedè 
Tra le altre giurisdizioni e possessi tutto quello , 
che gli si competeva nel poggio e curia di Mon- 
tagiito della Diocesi di Fiesole. Finalmente que- 
sto Monlagulolo , o Montaguto ,. costituiva un pìc- 
colo Comuuello della lega e potesterìa di Cascia 
e Incisa anche sotto il primo Granduca ddla di- 
nastia Medicea , tostochè nella StatiBlica del 1551 
si trova che cotesto Comundlo comprendeva 76 
abitanti. 

Ora giudicheranno forse taluni ben misera la 
no^a idea della descrizione di questi passetti , 
[lerchè non somministrando esempj o di civile 
coraggio , o di desiderio di distinzione per parte 
delle arti e delle scienze , e priva quindi di quel 
Bne al quale deve tendere ogni Btorìco ; ma ncH 
torniamo a ripetere che essendoci prefissi di unire 
la magnificenza della cospicua casata dei Conti 
Guidi in correlazione colla potenza e valore del 
popolo fiorentino, aUMamo voluto far noto dì 
quanti propugnacoli , oltre i vasti lenimenti , erano 
signori e padroni i Conti Guidi, e ndlo stesso 
tempo accennare i fotti , che più da vicùi» inte- 
ressano il popolo magnanimo di Firenze. 
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Se è gloria per l'Italia essere stala guida di ci- 
viltà alle Nazioni luUe dell'Europa , o si conside- 
ri il genio de^' Ilaliunì , o il valore delle armi , o 
la profonda dottrina in tutte le scienze , può con 
ragione la Toscana andar vanitosa porcile gli Ali- 
ghieri , i Michelangiolì , i Cellini , ì Brunellescbi 
sono , e saranno sempre unici al Mondo, de' quali, 
in onta all'avvicendarsi del tempo , mai verrà meno 
la fama. Chiunque infatti percorra le sue pagine 
gloriose, avrà rilevato che non v'ò angolo , o luogo 
il [»& OBCuro di quella , in cui non sia sorto un 
qualche cittadino , il quale abbia coi proprj talenti 
ben merilatodella Patria. Nel paese di cui impren- 
diamo a fer la descrizione, e che ebbe per signori 
e padroni i Conti Guidi , vide infetti la luce un 
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uomo, che per le sue lepidezze poetiche, e per la 
naturalezza del verso e della rima , a procacdò 
un nome sempre caro e veneralo dagli Amatori 
(ioilo Belìo Lettere. Intender vogliamo de! Saccenti 
ili (.!i.'['n:Io Guidi. Slimiamo opportuno il dare un 
cenno geoi;rafico di questo paese, i fatti com[Hutisi 
in qudto, e quindi una breve biografia di questo 
insigne Poeta , le di cui rime e componimenti 
riescono di sollievo allo spirilo affranto dalle cure 
e dallo molestie della umana vita. 

Cerreto Guidi , già Cerreto di Greti in Val 
d'Amo Inferiore, una volta Botto la dependenea 
di Lucca, ora dì S. Miniato, è atuato in una 
Collina sporgente fra i contrafforti occidentali del 
Monte Albano , ossia del Barco , sotto il poggio 
di Vinci , distante S miglia da Empoli , 7 a Set- 
lentr. di S. Mioiato, Iti a ostro da Pistcga, e 
altrettante a libeccio da Prato. In rapporto alla di 
lui vetustà stimarono alcuni doversi a questo ri- 
ferire una iscrizione sepolcrale in lingua greca, 
collocata nei Chiostri di S. Felicita di Firenze , in 
cui viene ricordata una fanciulla del Castella di 
Cerreto, che nientemeno richiamerebbe la eùsteoza 
di questo all'anno 417 dell'Era Cristiana , ma con 
ragione osserva il chiarissimo Repetti, che la pa- 
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rola greca , che denota Cerreto , non b baslevolu 
alimento per supporre che si debba intendere 
di Cerreto Guidi , mentre soho tanti i paesi di 
Cerreto nei dintorni di Firenze , da stimare con 
ragione volere appellare a qualcuno prossimo alla 
Città , giacché non v' ò motivo per giudicare che 
si fosse voluto che tanto distante dalla propria 
patria , fosse destinalo per sepoltura il Chiostro 
di questo Monastero. In ogni caso è, e sarà sem- 
pre un gratuito asserto senz'aleun valido fonda- 
meato. È però indubitato che un Isttumento 
del 780 appelli a Cerreto Guidi , relativo alla 
fondazione della Badia di S. Savino presso Pisa, 
alla quale- i nobili fondatori fra le molle terre , 
corti e chiese , che possedevano nel Val d'Arno 
intérìore , nei Pivieri d' Empoli , di S. Genesio , 
di Cerreto e di Greti , assegnarono in padro- 
nato la chiesa di S. Anastasio , che era in Greti 
presso la Pieve , la chiesa di S. Quirico a Musi- 
gnano con tutte le sue pertinenze , 4 masse a Pe- 
tngo , i masse a Petriolo , la eh. di S. Senzio , 
con la corte nel luogo detto Cerreto e tutte le 
sue dipendenze. 

S. disse Cerreto di Greti dalla sottoposta 
contrada de' greti ddrAmo, innaa^ che si appeU 
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lasse Cerreto Guidi dai conti Guidi, i quali in 
Cerreto del pari che in Vinà, Collegomi, Fttdltno 
Petriolo, Pieve di Greti, Streda, Colle aUa 
Pieve e in altri Castelli del Val d'Arno inferiore 
mantennero per più secoli giurisdizione è potere. 

Il più'anttco documento , che stia a provare 
il dominio de'Conti Guidi in questo Cerreto , è un 
atto pubblico del i 086 , col quale il C. Guido in- 
sieme con Ermellina du! C. Allierlo sua moglie, 
Tegrimo e Guido loro ligli , simulo nel Castello di 
Ccrrsto della giurìsdizionB lucchese , dichiaravano 
ohe avrebbero essi accordato la loro protesone , 
e mantenuto il Monastero di S. Pietro di Luco 
in Mugello immune da ogni uso , o benefizio seco- 
lare. Nel 23 Agosto 1273 il C. Guido Salyatìoo, 
stante i gravosi debiti conlratli in Firenze da lui , 
dal C. Ruggero suo padre e dal G. Guido Guerra 
suo avo , alienò per fiorini 8 mila e ridusse Bettola 
giurisdizione (Idia rep. fiorentina molli rlioì castel- 
li situati nel Val d'Arno di sotto , a m-Ua contrada 
di Greti , fra i quali Vìnci . Cerreto Guidi , Colle- 
gonzi , Sfusiguano , Colle alia Pietra eo. Lo che 
avvenne quando già parte de' vassalli e territori 
erano stati ceduti al Com, di Firenze da altri Conti 
della stessa consorteria con ìstrumento rogato net 
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palazzo de' Conti Guidi, presso ia Pieve d'Empo- 
li, ii 6 maggio 1SSS. 

E pur troppo vero che la fedeltà delle popola- 
zioni vien mecLO verso i loio governi per la ìsli- 
gaziooe di alcuni , i quali lianiio sempre un fine 
a tentare la loro rivoita. Violo infatti il partito gbi- 
beUino dai partito guelfo, maltì furono ì cittadini 
poeti in bando dal governo di Firenze , e tra que- 
sti Baldinaccio Adimari , ìi quale approfittando 
della sconfitta data da L'guccionu della Faggiola 
sotto Montecatini all'eBcrcilo della Lega Guelfa, 
fece ribellare i Terrazzai^ di Correlo ai Fiorentini 
nd 1 31 G , e così perdè questo formidabile Castello. 
Ora , accortisi i Fiorentini di non potere così 
presin olieiìcre ("cirelo Gnidi senza accogliere per 
amico e ribandire l'esuic Adimari , che nell'anno 
1326, conquistata da Castruccio Castellina di 
Greti , distese la sua ^nte col dar battaglia a 
Vinci, Cerreto e Vitolino. Nel 1332 pure perdè 
ia Repubblica fìorenlina Cerreto Guidi , perchè oc- 
cupato dai Tedeschi condotti a Lucca da Giovanni 
re di Boemia , e nel Luglio pure del 1336 1 quan- 
do fu soqjreso di notte dalle genti dì Masino della 
Scala mentre U mi^ior parte del presidio fioreo- 
tino era corsa da Cerrolo alla fèsta di S. laco- 
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po a Pistoia. Dopo lai fatto ia Signoria di Firenze 
vedendo che le Caslelta dd Val d'Arno Inferiore e 
di Greti erano esposte troppo spesso ai danni dei 
nemici, per essere o poco, o del tutto prive di 
difesLi , deliberò che si compisse di circondare di 
muia il Borgo di Montelupo e quel di Cerreto Gui- 
di, il che fu fatto ìd pocbiesimo tempo, concedendo 
la Repubblica alcune immunità e (ranchigie a quei 
terrazzani. Nonostante silTat la precauzione , Cerreto 
Guidi non polr i.'simursidaH'ajirirele porte nel 4538 
a inaspettali e indiscreti ospiti , come furono que- 
gli SpagDuoli, che ammutinati, penetrarono nella 
Val di Nievolee nd Val d'Arno Inferiore per isian- 
ziare qualche giorno a Cerreto Guidi. Delle mura 
circolari di Cerreto Guidi non è restato che il suo 
pomerio intorno alla via e alle case inalzate nel 
luogo di queUe. Resta bensi tuttora sulla parte 
più elevata del paese l'antica abitazione, o Castello 
dei Conti Guidi , poi Villa del Duca Giordano Orsini, 
che cosili , iìdh nelle del 1 6 Luglio 1 o76 ripetè la 
clandestina tragedia del morodi Venezia, dove restò 
vittima Isabella de'Medici , sua nu^ie. Contigua 
alla villa rivede la diìesa plebaoa (S. Leonardo) 
di antico ius della potente casa Adimarì , che nei 
contorni di Vind e Cerreto el^ vaeU possessi , e 
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di cui era Pievauo, verso il 430, Roberto Adimari 
innanzi di essere eletto vescovo di Volterra. Dalla 
prosapia. Adimari passarono i diritti in Cosimo I, 
granduca di Toscana , che a?wi*n('» il ricco benefi- 
zio delia l'iuvo di CltioIo Guidi ni suo maggiordomo 
Pier Francesco Iticci , Preposto della collegiata di 
Prato , «no a che questi con l'annuenza sovrana e 
pontiGcia rinunziò in perpetuo la Beve di Cerreto 
Guidi al Capitolo della chiesa di Prato, che tuttora 
TIC gode i possesssi col mantenervi il parroco con- 
gruato. 

La Pieve di Cerreto nel secolo XIII contava 
per succursali le parrocchie: 1. di S. Maria di Con- 

/ìenti , ossia di Colle alla Pietra , della ora alla 
//ossa: 2. S. Bartolommeo a Sireda, esistente: 
3. S. Iacopo di Campo-Strego, distrutta: 4. Sau 
Lorenzo di Limri , distratta : 5. S. Quirìco di 
Musignano , distrutta : 6. S. Martino dì Petn'oiò 
esistente : 7. S. Andrea a S. S'cnrio , detto 
S. Zio. 

Siccome abbiamo avuto per fine in questa Sto- 
ria il dimostrare non solo la potenza delia cospicua 
casata dei Conti Guidi, e ì fatti che hanno avuto 
rapporto alla Repubblica di Firenze , ma paranco 
il far notocome mom cittadini si resero benemeriti 
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delia patria o per le scienze, o per le arti , animan- 
doi presenti atl'imitazioRe, codstìmiamo opportuno 
dare un cenno t»ogra6co d'un uomo, cbe ooora 
altamente Cerreto Guidi , quale a fu il Saccenti. È 
por troppo vero che a (ronla de^i ostacoli , cbe 
spesso per malvagio fine si pongono in essere per 
abbrutire l'uomo , pur tuttavia rìescooo innocui 
quando il vero genio intende far luminosa comparsa 
di quella sctnlìlla, che un principio incomprensibile 
per arcano volere infuse , all'oggetto dello avanza- 
mento dell' umana sapienza perla miglior condizione 
delib società. Nel Saccenti si ctHiferma questo veto, 
giacché intenti sempre nell'istruzione d^ gioventù 
i gesuiti a renderne passiva l'intelligenza per fame 
lor prò , non fu dato ad essi il conseguire il loro 
scopo nel Saccenti , perchè irresistibile fu in Lui la 
virtù del forte sentire , che d'ordinario è simile ad 
un gonfio torrente, che rompe argini e dighe per in- 
troduisi furioso nell'Oceano, Così, e non altrimenti 
avvenne dd nostro Poeta. Sino dalla fanciullezza 
provò Giovan Santi di Benedetto Saccenti l'amore 
alle belle lettere coltivandole in modo vmmente 
meraviglioso per uno studio indefesso, e per qu^a 
naturale indinauonealla poesia bemesca, palesando 
quanta fosse la vivacità del suo ingegno. Apprese 



in Firenze ndia scuoia dei PP. Gesuiti i primi ru- 
dimenti (Ma bella letleratura, non mano ohe la 
filosofia , che è la guida sicura per formare quel 
criterÌQ, ehe eleva la mente e modifica le umane 
passioni. Nel liceo pisano studiò la fecoltà legale , 
spesso però interrotto dalla virazza della di lui 
gioventh, che lo distraeva da occupavonì. 
Nel fervore degli anni fu di soave sollievo agli amici 
ed ai viileggianli con ie sur composizioni procuran- 
do i secondi ad averlo ospite nello lordamene ville, 
invitandolo a cantaro con altri poeti fatti venire 
appoàtaawole da Fire&K , moalrandosi però di 
aspetto rigido e severo , e precipuamente coi suiù 
domestici. Quanta era la facilità colia ijuale scrisse 
e cantò versi nell'usato stile, altrettanta la contra- 
rietà nel voler pubblicare qualunque composizione 
al ohe mai s' indusse sebbene pregato da persone 
alto locate e di sommo talento e di dottrina , che 
potevano essere giudici del merito delle di lui 
produzìODÌ. Esercitò onoratamente la professione 
come nolajo , di cavaliere , di Conte , in varj tri- 
bunali di [nù cospicue oittà, tra le quali Are»- 
w , Pistoja , Prato , Volterra , ma non pot^ 
fruire a lungo le deliue di quei soggiorni , ora 
per la ranunzia , ora per la morte dei respettivì 
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commissaij suoi principali. Caricodi numerosa pro- 
le , e privo di decorosi assegnameati, dominalo da 
una grave ipocondria , e illanguidito in lui il brìo 
poetico, avrebbe affatto abbandonate le muse, se 
le preghiere degli amici , o il vero bisogno del 
soccorso dei suoi protettorì non lo avessero stimo- 
lalo a far senUre le sue rime in quegl' iufelKÙBsimi 

ed ummi tempi del viver suo Gran destino 

deUa vera umana sapienza che derelitta quasi sem- 
pre da chi dovrebbe con ragione remunerarla , si 
vuole 0 per invidia, o per timore umiliala a sommo 
disdoro di coloro che presiedono ai pubblici negozi, 
quasi sempre amanti dell'oscurantismo, perchè niu- 
no si occupi alio esame della loro non retta ammi- 
nistrazione. Era il Sacceiili nell'età di anni 68, 
quando sorpreso da un fìero attacco al petto, cessò 
di vivero il SS gennaio del 1740. Poche fUronole 
rime che di lui si trovarono dopo la sua morte , 
giacché egli mai le tenne in quel conto che merita- 
vano, pel suo basso sentire, e mollo meno imma- 
ginò il loro destino. Nel 4761 si vide pubblicata 
una raccolta delle sue poesie colla data di Rovere- 
do , che fu di sorpresa aniversale , e di lamento ai 
suoi figli , perchè non inoravano il contraggenio 
del padre alla pubUicazione di quelle , perchè <dtre 
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all'essere alcune mollo scori-eìlte , e altre mancanti 
di piùi terme iatermedie , e lino un capitolo non 
SUD ; come ancora vi si leggeva il nome di persone 
ancor viventi , che la prudenza e il rispetto esigeva 
die si tacesse. Nè reca meraviglia se molte non fu- 
rono da lui compiute , inquantochè il cambiamento 
ds'di lui impieghi d'uno in altro paese, ne era la 
principale cagione. È indubitato però ohe a chiun> 
que sia dato il leggere le di luì rime e poesie , vi 
scorge una naturalezza veramente meravigliosa e 
il vero genio , non meno che quel vero estro poe- 
tico , che dislingue il mediocre dal sommo poeta._ 
Da Cerreto Guidi puranco ebbe vita un abilissimo 
giureconsulto, pernomelldebrandiiio, che nel 1887 
fu inviato dalla Signoria di Firenze a Caslelfioren- 
tino , per riunire alla Lega Guelfa, mediante un 
trattato d'alleanza , il tna^or numero pos»bile 
delle città e terre della Toscana. 

Chi amasse conoscere la estensione dei comune 
di Cerreto , potrà consultare il chìariss. Repelti , 
che vi troverà quanto egli potrà bramare , e noi 
ci limiteremo soltanto a dichiarare che la Pieve di 
Cerreto è nel piìi alto del castello , e che questa 
chiesa , recentemente costruita nei suoi fondamenti , 
conserva un bel Battistero di terra invetriata della 
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Robbia. Amenissìme sono le campagne (anU> per 
la varia collìvazione , quanto per le frequenti ville 
e castella , e i ricchi prodotti d'ulivi , gelsi , fore- 
ste , e segnatamente pc^H eccellenti vitigni che vi 
sì coltivano , per poma saporite , per copiose 
messi di granaglie e lino , che annualmente nei 
(Niilissinii colti fra il palude dì Fuceochio e la 
ripa destra dell'Arno si raccolgpna 
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Caslagnajo con Castellare eotlo il lilolo di San 
Baiiotomineo, nel Piviere di Romena , fa dato 
nel 1831 a quello di Stia, nella cui comunità è 

situato , e dista 4 miglia a miìoslro della Com. di 
Pralovecchio , diog. di Fiesole, Corap. di Arezzo. 
Trovasi presso la ripa destra dell'Arno, due miglia 
sopra PoFcìano , dai quali Conti dipendeva Castel 
Castagnaio e ti vicino casale, omonimo, che tut- 
tora la Villa si appella. Di quoslo Casale fa spe- 
cial menzione un istrumento rogato nella canonica 
di Stia, dell'Aprile 1 0S4 , per il quale il C. Guido 
del fu C. Alberto donò alla chiesa di S. Maria di 
Sprugnano, fra le vane sostanze, un pezzo dì terra 
con case poste fra Casale e Castello Castagnajo. Que- 
sto Castello pure risenti i tristi efièttì per la battaglia 
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di Monteaperto, stanlechè ì Gliibclllnì , dopo quella 
TÌUorìa , andarono per lo contado a devastare 
Casali ed edifizi dì Guelfi , fre 1 quali furono le 

torri c case ili Cn^ld Castagnaio , con i njulini 
sull'Amo iilliiK'iiti al Confo Guido, lìdio del 
Conte Tegrimo , sigaore di Porciano , come se- 
guace di parte guelfa. Come fosse di poca entità 
questo Castello, si deduce da una convenzione 
fatta nd 12o1 dal C. Guido Guoria con i suoi 
vassalli di Campo Lombardo, per la quale obbli- 
gò due di quegli uomini a guardare in tempo di 
guerra notte e giorno il cassero , o torre del Ca- 
stel Castagnajo. 
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Sarà sempre di elenia ricordanza questo picco- 
lo paese, situato in Val di Lima, distante un 
miglio e mezzo da S. Marcello , per il valore delle 
armi ivi dispiegalo dal £;ran Furruccio , Capitano 
dei Fiorciilìni. Ridiede in una piaggia , o mezza 
costa , sul fianco meridionale dell'Appennino Pi- 
stoiese , sotto il Monte Crocicchio , fra le scaturi- 
gini del torrente Limestre , tributario del fiume 
Lima , poco lungi dalle fonti del torrente Mare- 
sco , che nasce sul dorso del poggio di Cavinnna , 
e va a scarfcarsi nel Reno, Furono i Conti Guidi 
Signori di Gavinana , e questa signorìa fu confer- 
mata dall' Imperatore Arrigo Sesto con diploma 
spedilo il SS Maggio 1191 a favore di Guido, 
Conte di Modtgliana , cui rilasciò fra gli altri ca- 
se 
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Stelli dulia monlagna di Pistoja Momigiio , Pupi- 
llo, Castel Rufino, l'Alpe d'Orcigna, S. Marcello 
e Cavioana con tutta la sua corte. Dobbiamo no- 
tare però che questo castello di Cavinana , anchi; 
in (luell'epoca , eia soui^ctto , nel politico , al Co- 
mune di Pistoia , c in progresso dì tempo alla 
Repubblica Sorcnlìna , e niuno avrebbe mai pen- 
sato che quesl' ultima trovasse in quella la sua 
totale ruina , percliò è questo il memorabilissimo 
luogo, ove accadde nel 1730 , colla morte del 
gran Ferruccio , la sconfilUi dell' esercito , e 1' uU 
tim' ora della indipendi'nza del glorioso popolo di 
Firenze. Per quanto i trecentisti e cinquecentisti 
per le loro storie abbiano descritta la gran balta- 
glia , pur tuttavia , per alcuni errori commessi , 
forse inavvertentemente, dà questi Storici , osiamo 
invitare i Lettori a riscontrarla, se non accennata 
con quei colori, che distinguono il vero Storico 
dall'altro, pur tuttavia rileveranno non esseri; 
stalo omesso por parie nostra nella Storia polìti- 
co-religiosa del. poj>olo fiorentino tutto ciò che ri- 
guarda la campale giornata , in cui per ÌI mag- 
gior numero di forze nemiche , dovè il Ferruccio 
soggiacere alla sua irreparabile ruina. Riesce ora 
di sommo dolore l'accennare un fatto, che palesa 
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le fatali conseguenze delte aoUche fazioni a danno 
di quella craicordia, obe-pur troppo noa ebbe 
vita nella mìsera. Italia , per cui fu preda sem- 
pre dello straniero , ma che ora , la Dio mercò , 
edotti gl' llaliani da Lami fatti doloro^ji , hanno 
finalmente riconquislata non solo la lóro libertà , 
ma puranco quella aanionalità , che sarà per. 
formare di questa bellissima Italia la regina e 
sii^nora di tutte le nazioni, fitlondiamo discorrere 
adesso delle liL'inondi' fa/.irmi dei Cancellieri « 
Panciatiehi , stale sempre funeste ai Pistoiesi. Al- 
lorché infatti sembravano alcun pooo eojxte, si 
fecero pur troppo vive alla morte del primo 
Duca di Firenze, per lasciare iti Cavinana un 
esempio di ferina crndcltà , che fu tramandato 
alla memoria dei posteri. Era questo castello 
(dice r Ammirato nelle sue ^rie fiorentine) come 
ai tempi della repubblica , diviso in due parti : 
le case , ciof; , verso Pistoia dov'era la Pieve abi- 
tata dalia fazione do' Cancellieri ; le altre verso 
S. Marcello , dominale dai Panciatiehi : i quali 
nllifni trovandosi allora superiori di forze , aveano 
assalito più, volle le atùtazioni dei loro nemici , 
che fortificati nella Pieve e sua ifflre , tioa erano 
senza Bperaaze di ricevere aiuti onde ter le loro 
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vendelte. Mentre il Commissario dei Governo slu- 
diavasì di meltcre d' accordo e d' indurre cia- 
scuna delle parli a mandare olto di loro in ostag- 
gio a Firenze , purché i Cancellieri liberali dall'as- 
sedio, fossero lasciati andar salvi, mentre questi 
già quattro dei loro slatichi avevano consegnalo , 
i Panciaiichi assaltarono i ripari dei loro nemici , 
e quivi nè a età nè a sesso avendo riguardo , 
parie col ferro , parie col fuoco , in poco d' ora 
più di 80 di loro spiolalamcnle svenarono. 

Molli altri castelli appartenevano ai Conti 
Guidi ; ma non somministrando allo Storico al- 
cun che di particolare in rapporto al fine della 
nostra Storia, cos\ per non infastidire il Lettore, 
abbiamo stimalo opportuno il non farne discorso, 
importando più di ogni altro trarre la conclusione 
che stimiamo opportuna per dimostrare cbe per 
quanto sia mìsero questo lavoro dal lato politico, 
non lo è certamente per la istruzione del popolo , 
alTìnchè non slimi , come due luslri sono , che 
l' esser» emancipato dallo straniero , e addivenuto 
libero e indipendeale , debba attendere pasdvo i 
mezzi per vivere, ma invece addestrarsi per la 
operosità a rendersi benemerito della Patria , e 
renderìa per la maggiore industria eQoridae polente. 
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La vera civiltà d' un popolo è sempre in rap- 
porto alla cognizione e al disbrigo di quei do- 
veri che lo riguardano per avvantaggiare la pro- 
sperità della propria patria ; e questa celinone 
è basata sulla istruzione ; inquantochè è la guida 
sicura dell' umano operalo , animando gì' individui 
che formano una societi'i a prestarsi con tutto 
l'impegno allo sviluppo dell' industria per procac- 
ciarsi quello dovìzie , che stanno a far froole alle 
tHSOgna e.^e (nrcostaoze imperiose della conser- 
vazione di quella indipendenza , senza la quale 
non ha vita il generoso desiderio di distinzione. 
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I-a es|>erienza dimostra che la inerzia , la gret- 
tezza di sentimenti furono quasi sempre la cagione 
funesta ddia miseria d' una nazione ; e l' attendere 
dagli altri quell'utile che deve cia?ciinf) cot\^Q- 
goire col proprio sudore , è lo ?li sso cho volere 
l'abbrutimento, denigrando di per sò stesso il 
noI»lÌBsimo carattere d' umano. Ayea ben ragione 
di asserire il Divino Alighieri che in fama non 
pi viene nò seguendo in piuma nò sodo collre , ma 
sivvcro nella operosità e nel fermo volere la mi- 
glior condizione dello Stato , al quale si appar- 
tiene. Quando invero i popoli so^cquero alte 
vogjie dello straniero , e furono e poveri e vili ? 
Quando o non operarono a norma del loro be- 
nessere , 0 pigri al ben fare , si appagarono d'uQ 
frusto per vivere, gettalo loro nel fango per so- 
stentare una miaere esistenze. Considerati infatti ì 
luoglii da noi aocennati , dei quali furono signori 
ì Conti Guidi, rileveranno i Lettori come ai tempi 
di libero r^gimenlo s'addestrava ciascuno per 
lasciare un nome appo i posteri imperituro , ed in 
qua] modo' fotti servi dd prmcipalo , e influenzati 
poscia questi dalle prepotenze del pià superi» ne- 
mico di questa bellissima Italia, addivennero incolti 
e nulli ad ogni auone virtuosa , per^ tratti nel- 
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l'oscurantismo , e privi afiullo à' ogn' ieb-uzioD». 
Dopo tanti patimenti e avenlure , noi abbiamo nota- 
lo suli'esordire di questa Stona come gl'Italiani 
fidando iii un Re che con ragione gode del più pre- 
zioso titolo , clic \)ossa ambire un Sovrano, quale 
si è quello di Galanluomo, arruolandosi sotto il 
suo glorioso vessillo, e Boccorsi da quella Na;»»», 
che si gloria dì avere impugnate le armi per una 
causa sì giusta e sì santa , hanno finalmente con- 
seguila quella indipendenza , che era in cima da 
tanti secoli nella mente di quei magni spirili, che 
lasciarono al mondo un nome venerato presso ì po- 
poli tutti dell'Europa. Come tra le provincie della 
Toscana dohha coiisidijfaisi pi;r una delle piìi gra- 
devoli pel clima e per la posizione il Caseiilino, e 
quali e quanti sieno i suoi prodotti. Nella descrizione 
dei luoghi di questo avendo stimalo opportuno dar» 
ìncominciamenfo dal commerciante paese di Pon- 
lasùevfl, abbiamo notato il motivo che indusse il 
Comonedì Firenze a cosiniiie il castello sotto la 
Torre F)lieaja , quasi antimurale per la difesa del 
suo territorìò , ohe se deve prestarsi fede al cele- 
bre Lami, è di rinomanza, per essere Annibale 
sceso da questa parte in riva all'Amo, e che inPon- 
tasueve si refusassero nel 1194 i Paterini rìmasli 
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Buperslili alla disfalla avuta alla Croce al Trebbio: 
come nel 1SI89 i GuelS ofioFenlini marcuassero 
con poderoso esercito per Pdnlassieve alla volta del 
Casentino per raffrenai-e l' impelo degli Aretini di- 
sfiUIi nella fnmosa battaglia di Gampaldino. Che 
-onorano questo paese e Vincenzio Filicaja , sommo 
poeta , e un Dooienico Stecdii , professore dgI Li- 
ceo pisano, e Alessandro Rosi, celebre pittore, 
e molti altri , clie pei- monte e per cuore Coprirono 
le più cospicuo cariche della Magistratura della Re- 
pubblica tìorenlina. Ora [tei porgere ai lettori un 
ceiuo tnografico di questi insigni uomini , abbiamo 
inteso d' invitare i presenti all' imitazione , e render- 
si benemeriti della patria , o per le scienze o per 
le arli , mentre, se si eccettua il Tanzini scolopio , 
quasi nulla dì utile e di ricordevole ha dato il pae- 
se di Pontaeaieve dal Principato Mediceo sino a 
noi. Come va superbo il Borgo alla Collina per 
avervi ricevuto i natali Cristoforo Landino nel 1 424, 
il primo commeiilaloro del Divino Poema d'Alighie- 
ri , uno dei primi ornamenti dell' Accademia Pia- 
tonica di Firenze. Se in tutti i luoghi appartenenti 
ai Conti Guidi riTulge la loro pietà e magnificenza , 
molto più in Pratoveccbio per le innumerevoli lar- 
gizioni fatte a prò di questo paese , e mentre 



Digìlìzed by C . 



CONCLUSIONE 289 

può cOBsiderarei per nulla in ogni arte e scienza , 
DOD lo fu co^ nei leonpi remoti a wn, vedendo fon- 
data un'Accademia letterari» col titolo dei Risorgen- 
ti , favoreggiata da Cosimo 111 , diretta a esercitare 
la gioventù nello studio utile e dilettevole delle iel> 
lere, acciocché con sì IkjIìo stimolo di gloria g|t 
spiriti più generosi possano rendere più illustre la 
patria gloria di coloro , che proteggono le scienze. 
Ora avranno veduto i nostri lettori di quanto breve 
durati) fosse questa Accademia , e come sotto i 
Regnanti di?lla caduta dinastia lorenese tnsenaibil- 
menle venissero meno i belli stodj , nulla cura 
prestando quelli , ni quali era affidata la somma 
delle cose toscane, per eccitare l' ingegno ad opere 
utili e generose. Questa verità viene confermata dal 
fatto, inquantochè presentemente pochi sono quelli , 
che conoscono ì primi rut^meoti della Letteralnra , 
mentre pel passato abbiamo accennato come si 
distinguesse Donato del Casentino, dello Àppenino 
altamente eDComìalo dal Petrarca , Antonio Minuc- 
ci sommo giureconsulto , onorato d'altissima esti- 
mazione dall' imperatore Sigismondo, Barldommea 
Guidi professore di lingua greca e bella Letteratura 
in Bologna , Giovanni da Pratoveccbio, Iacopo Uin- 
drìa. Serafino e Sivano Razzi, il Morosini, iL 
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l'occialti , il MaccìoDÌ , Bandito Bandini , e per 
vera gloria e corona di decoro per questo paese il 
cGleberntno Tramontani. Siccome sono state istituite 
alcuno scuoiu' per la einvpiiUi . cosi noi voc;linmo 
spiirarc cIk; l'dolii iilniiinii dt Praluvfccliiu dai 
latti , vedremo risorf^ere 1 umana lelteralura , elimi- 
nati I pregiudizi e le superstizioni , e convinti del- 
I utilità , che produce in o^ni ramo d' industria e 
di scienza li libero roii^imento , vorranno far palese 
quello iilTello santissimo di piilria . t:iu! sia a fai- 
luminosa comparsa di quella civiltà , che distingue 
un popolo dallaltro. Nè questo doloroso contrap- 
posto tra il passato e il presente ha luogo soltanto 
in questo pai -se . ma piii ancora nellallro di Stia, 
elle deve per o::iii rapporlo con^idiTarsi memora- 
bilissimo iiGi decorsi tempi per tanti insigni uommi 
che vi fiorirono. Si distiniiero infatti ua Matteo Bac<- 
cellinì , autore di alcune poesie sacre , intitolate tt 
Teatro Crislìano , un Melandri , mi Lnca Fanlo- 
ni , Burloloinnieo l'-aolini: e nel valore delle armr 
un Bracciuola di Stia , e finalmente il Tanucci , 
nome caro e venerato per le franchigie introdotte ' 
nel regno di Napoli , e per avere separato lo' 
Slato dalla Chiesa per l^gi conformi alla vera ci- 
viltà dei popoli r leg^ adottate da) primo Leopoldo 



CO^CLUS[ONI! SS! 
di gloriosa ricordanza ai Toscani. Come nella de- 
scrizione dclFErecno e de! moiiasiero di Camaldoli 
abbia quel pietoso sodalizio degenerato dalla sua 
primitiva istituzione per la d^cienza d'alcuna istru- 
zione per parte dei coloni , e per il danno che ne 
risente l' industria agricola pei vasti possedimenti 
non distribuiti ai singoli possessori , i quali avreb- 
bero un interesse tutto proprio alla maggiore atti- 
vità della coltivazione del terreno , onde fer fronte 
alle contratte obbligazioni presso il Governo , nella 
voiiufii inivvoiitiipgiarc i loro privali interessi: come 
niraici (Irli.T libarla c indipendenza d'un popolo di- 
stribuiscano la pecunia ò per congiurare contro un 
libero-reggimento, o per sostenere e difendere una 
causa , che è ostacolo funesto al desiderato pro- 
£>rcsso d'ogni civiltà e cultura nei popoli : cbc a 
fronte della necessità d'abiurare h; supcrptizio^e 
credenze e i pregiudizi nei loro amministrati , le 
aoitnano per loro secondi fini , e perciò l'abolizione 
di questo monaBlero non solo utile , ma addivenuta 
puranco necessaria : come in prossimità di questo 
monastero sussistono opificj, chu dovrebbero es- 
sere incora^iati da quei religiosi , ma che nulla 
cura vi prendono, Don richiedendolo il loro privato 
vantag^o. Avranno i lettori quindi rilevato come, 
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o si GOQsideri dal lato della posizione , o dall'alli- 
vità del commercio , devesi co[i ragione dichia- 
rare Bibbiena il capoluogo della bella provincia del 
Casentino , e che i fatti ivi maturatisi sono à' un 
interesse particolare presso coloro che banno di- 
letto a conoscere come ed in qual modo si rian- 
nodano agli strapìlosi eventi del popolo fioren- 
tino : come Bibbiena rìfulge per tanti uomini di- 
stinti tanto in bella Letteratura, quanto in ogni al- 
tra scienza e per le arti, e come fu travagliata 
ora dai Tarlati , ora dal pib crudo nemico della 
RepubMlca fiorwtina : avramio osservato i Lettori 
in qual conto tener si devono le belle pittare dì 
Antonio Lappoli e di Fra Paolo PisloiesOi non 
meno che di Iacopo Ligozui , Veronese : come è 
di sommo decoro a questo paese Bernardo Dovi- 
zi , detto il Cardinal di Bibbiena , che fu Segreta- 
rio del Pontefice Leone X , il di cui secolo viene con 
ragione appellato per antonomasia il secolo d'oro, ed 
è noto a ciascuno istruito della storia di quel tem- 
po la dì lui destrezza nei maneggi politici , la 
somma emdtàone , il bello stile e tante altre pre- 
gevoli doti , ohe lo acclamano e lo acclameranno 
in onta al tempo tra i più grandi uomini non se- 
condo , e forse unico nello amore alle belle lei- 
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tere, coltivandole indefessamente, e formare della 
Corte Pontifìcia il convegno delle piii grandi ce- 
lebrità del mondo ; nè minor rinomanza conseguì 
il di lui fratello PieUv Dovizi , espei tissirao nei 
negozj- dello stato, e dottiesitno negli studj poli- 
tici , amato e venerato da Giulio II e Leone X , 
e nella famiglia Nati avranno riscontrato Messer 
Pietro di Lorenzo e di Francesco , celebratissimo 
medico , e Silvio Nati , intrinseco e familiare del 
Cardinale S. Carlo Borromeo , e Messer Àngiolo 
di Lorenzo, illustre per santità di vita e per let- 
tere , rifiutando i più sublimi onori , e tanti altri 
di quella nobilissima prosapia, che non ripetia- 
mo , per averne in brevi detti dato an oemio 
biografico, allora che abbiamo tenuto discorso 
del bel paese di Bibbiena. Per ogni conto ap- 
parisce non minore in celebrità la famiglia Poltri, 
tanto nel valore delle armi , come Lorenzo detto 
il Sanlocino , quanto oeUe scienze , per GioT. Bat- 
tista e per altro Lorenzo di commendevole me- 
moria , r uno in Fìsica , e l'altro oomel^ale e av- 
vocato concistoriale. Ora, nel concreto della bre- 
vissima Storia di Bibbiena avranno appreso ì pre- 
sentì quanto importi che la istruzione sia per cura 
del Municipio per risorgere , affine d'invitare la 
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gioventù ali' imitazione di coloro , che si resero 
benemeriti dciia Patria, o per le scienze, o per 
le arti , all'oggetto di raggiungere quella distin- 
zione , che è , e deve essere in cima ad ogni 
umano pensieio. Una fatale esperienza dimostra 
gì' inconvenienti della nulla cultura d'una popo- 
lazione, nella qualu oltre l'aver vita i progiudizj 
e le superstizioni , noci tolti i giovanetti dall'ozio 
e- dal vagabondaggio , crescono cogli anni nel vizio 
e non modificalo il cuoj e a raffi-eiiai'C gì' inordi- 
nali appetiti , e drizzare la mente alla vera idea 
dell' utile d'.'lia propria patria , trasmodano nelle 
loro operazioni , e addivengono col tempo di 
duolo alla famiglia , di vilupijro al pause per le 
incorrotte loro voglie. Siccome di niun conio è 
tenuta .la istruzione da coloro cbe amministrano 
gl' interessi materiali di questo bel paose della 
provincia caseotìnese , così noi invitiamo il Gover- 
no ad occuparsene , ordinando che sia almeno 
r istruzione elemeiftare obbligatoria, pcrchf; in pro- 
gresso di tempo <pesla popolazione pure raggiun- 
ga la desiata mela , cioè quella civiltà dalla quale 
derivano le azioni magnanime e virtuose. Chi non 
avrà ammirato tra i lettori il lustro che recò al 
paese di Strada Zanobi Mazzuoli, il quale dopo 
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il Petrarca Tu l'uomo il piii dotto che vivesse in 
quell'epoca-, e che dall' Imperatore Carlo IV 
cevè solennemente in Pisa l'onore della Corona , 
come asserisce Malie» Villani , e quasi ai tempi 
nostri Angiolo Gallesclii insigne lelleralo, di cui 
abbiamo voluto dare un saggio del suo genio e 
del suo bello stile , nel riportare la descrizione 
dell'inondazione avvenuta nel 17iS,lapiù fune- 
sta, perchè le acque ci ebbero nel fiume Solano 
a lai solano , clie rovinarono una gran quantità 
di case poste lungo il medesimo, e vi perirono 
molte persone. Questo paese pnre non ba nulla 
da lodarsene rapporto all' istruzione , che si può- 
considerare quasi nulla coli vercogna eli coloro , 
che iiacKio prCfjiL'dulo agli ir^lL'ìì'^sl muLiicipali, se 
si eccettua quella che riguarda 11 seminario ivi 
eretto, ma più tn rapporto agli stu^ teologici , 
che a quelli che dovrebbero avere per fine la* 
elementare istruzione del basso popolo. In peg^or 
condizione sono però i paesi di Rassina , Cbiti- 
gnano , Talla e Focognano , in quanlochè gli 
stessi Sindaci di questi Comunclli sono eglino- 
stessi contraij ad ogni islruzìone, come con no- 
stro dispiacimento abbiamo potuto rilevare non che* 
da alcuni dolorosi fatti avvenuti , ma per confes- 
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sioMC puranco dei mlnisln del Censo di questi 
mujjicipj. Siccome abbiamo avuto per fine in que- 
sta sloria di eccitare i presenti a rendersi beneme- 
riti ddia patria , o per le arti , o per le scienze ; cosi 
vedala dal governo la incuranza d'ogni necessaria 
cultura di queste popolazioni , noi aadiamo per- 
suasi che saranno presi quei provvedi n;ienti neces- 
sarj per prevenire i dolorosi dfetti d'una ignoran- 
za , che è sempre - a calicò dell'onesto e dell'utile 
cittadino. Siccome il governo Italiano ha destinato 
uomini sommi per elevatezza d'ingegno , per rìcco 
foscino dì cognizioni a Delegali ed bpetlorì del- 
l'istruuone pubblica, cosi noi caldamente racco- 
mandiamo a questi di osservare personalmente ìb 
qual condizione » Ux)vino gli ammtiiistraU della pro- 
vincia Casentinese , provvedano alla necesatà di 
questa istruzione , proponendo al governo quanto 
stimeranno efficace pel bene morale di quelli , or- 
dinando non solo quelle scuole cleoieniari , chu 
siano di profìtto agi' incolli , ma proponendo al go- 
verno la remozione degli ostacoli , che si frappon- 
gono allo sviluppo del genio e delle arLi , e preci- 
puamente a quello dell'industria agricola. U pensie- 
ro di questi Deisti o Ispettori fu meritevole d'ogni 
eoconuo^ e stimato dall'universale utilissimo ,' ma 
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che invece di sodisfare al loro delicato mandalo, o 
non se ne occupano pei soiialmente recandosi da un 
luogo all'altro per conoscere la importanza di erige- 
re scuole OTe dod sussistono , o lasciano ad alui 
da -loro incaricatì l'esame di questa deplorabUe de- 
ficienza d'istruzione, noci solo tradiranno l'espetlali- 
?a del governo , ma dovremo dolerci di vedere ag- 
gravato io Slato di! un dispendio che non ha scopo, 
e sarà ben dìQìcile che si possa conseguire i! fuie de- 
siderato della- nostra Nazionalità , quale si h ({uuilu 
di veder risorgere a novella vita il popolo Italiano , 
porgendo , come deve , agli altri popoli esempio di 
vera civiltà , e redire alia sua prisca condizione , 
d'essere , cioè guida e maestro nelle arti e nelle 
scienze , e addivenire l'Italia a niiin'altra nazione 
seconda in potenza a floridità. Nel tracciare bre- 
vemente la storia dei Conti L'berlini , noi abbiamo 
dimostratola potenza eia floridità della repubblica 
Aretina sotto Guglielmino , Vescovo più alto alla 
spada obe idla stola, ed in qual modo egli si pro- 
cacciasse venerazione ed affetto patteggiando sempre 
peli' Imperatore , e cosi nemico acerrimo della re- 
pubblica fiorentina , morto sul campo della gloria 
nella fatale battaglia di Campaldino : come dopo 
Firenze nian'altra città quanto Arezzo vantar possa 

3i 



Digilized by Coogle 



208 sronu del Casentino 

tanli peregrini ingegni , o si nsunrdino dal lato 
(Ielle scienze naturali . o da ([ueilo dell amena 
letteratura , e sarà sumpre di gloriosa ricordanza 
per gli Aretini la cciehre antica bcuola di Canio 
fermo, che don sino dal secolo \ll . e richia- 
mata al suo vetusto spleDdore da Carlo V nel i 536. 
Ma quello che più interessa si è il poter dire 
che anco ai tempi nostri si onora Arozzo di aver 
dato i natali al Giudici e al Fossombrouì , l'uno 
pel lellerario inouumeiito dell'Archivio Diploma- 
tico della Cattedrale, cronologicamente disposto c 
di documenti storici corredato, e l'altro per i 
grandiosi lavori idraulici spettanti al prosciuga- 
mento dei paduli della Chiana , clic può la di lui 
mercè considerarsi conio il jiiii Lui yardino della 
Toscana , e talmente profondo nelle iMattemalìche , 
da mai venir meno in onta alt tempo il di lui 
glorioso nome. Ci è grato presentemente il poter 
dichiarare che gli Aretini nella guerra contro l'ese- 
cralo slraniero si mostrarono valorosi e pronti a 
prendere le armi, accori^ndo volenterosi sotto il 
Vessillo del primo soldato dell' Indipend^iza , ora 
primo amaUssimo Re dell' Italia. Se motto ablna- 
mo da lodaiti sulla istruzione della città d'Arez- 
zo, noti cosi dei paesi spettanti una volta al 
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dominio {lui Comi Ubertini , e precìpuamente di 
Subbiano ed altri Comunelli teoud «do a que- 
sto momento in tale disgradevole condizione d'ogni 
culUira i loro abitanti , da esser affallo avversi ad 
ogni civile progrrpso. Noi abbiamo dimostrato come 
il Comune di Chiusi pure presso la Vcruia , a 
fronte del generoso desiderio del primo Magistra- 
to , si siano mostrati contrai] ad ogni elementare 
istruzione gli stessi componenti la Magistratura, e 
mentre potrebbe in quelli amministrati sviluppareì 
maggiore industria agrìcola , sono gretti e incolti 
aSaUo, ed imbevuti .di tali pregiudig e supersti- 
zioni , da aver dato motivo all'attuale governo di 
doverne punire alcuni perchè oppositori infrenati 
d'ogni nazionalità , e precipuamente alla impor- 
tante difesa della nostra libertà , qual^^a Guar- 
dia Civile. Arragesi a tutto questo il foìmte sem- 
pre aperto d'ogni vizio e vagabondaggio per la 
prossimità del Monastero delia Vernia, acceden- 
dovi partic(darmente nei ^mi festivi, nulla cu- 
rando se il bestiame possa o nò , vagando , recar 
danni ai pascoli e alle vigne. Noi nuovamente invi- 
liamo il Govei'no a remuovere , per la soppres- 
sione di questo Convento , ogni ostacolo alla mag- 
giore industrìa agrìcola , rendendo alla società 
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tante braccia ora inerti per quel desiderio di beato 
vivere a caxico altrui , attive , a sotamo utile del 
commercio, pel bene universale. Nella descri- 
zione d'alcuni paesi della Romagna avranno rile- 
vato i Lettori comò per Motiigliana sarà sempre 
di grata ricordanza Giovanni Ronconi , fondatore 
-dello spedale pà miseri infermi , dotandolo di co- 
spicua somma ed attuato dal di luì figlio Niccolò, 
fl quindi dall' immortale Leopoldo Primo amplia- 
to, e riunitogli molti boni delle soppresse com- 
pagnie ; e caro , anzi carissimo , sarà per quelli 
abitanti il nome di Costanza Severoli, la quale 
animata da sentimenti filanlropici, volle procaccia- 
re al povero un mezzo per Ear fronte all'incal- 
zante bisogno collo stabilire col pingue suo pa- 
trimonio un Monte di Pietà aperto nel 1738. Nè 
venne meno in molti la vlrbiosa brama della 
istruzione nell'erìgere nel 1688 un'Accademia let- 
teraria sotto il titolo degC Incaminati. Modigtìana 
va superba per aver dato i natali ai tre fratelli 
Fontana, cioè Agostino, famoso Giureconsulto, 
Giovanni Vescovo di Cesena , Fulvio , celeberri- 
mo nello Discipline Teologiche. A chiunque sia 
dato il leggere il CampadeUi avrà ammirato il 
genio e l'elegante dicitura dblla bel)ia«ma disser- 
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tazione sopra il passaggio dell'Appennino fallo da 
Annibale. Venerati t^araniio puranco i nomi (lei (ine 
Ronconi, del Borghi , del Papiani , del Kavagli 
e del Savelli, che ebbe quest'ultimo fama non 
peritura di distinto giureconsulto; e nel valore 
dell'armi e nello affelto di patria il Capitano Guerra 
unitosi coi fuoruscili fiorentini per liberare Firenze 
dal dispotico dominio dei Medici. Ora, nel ma- 
nifestare a cbi sarà dato le^tse questa breve sto- 
ria dei conti Guidi il lustro -che procacciarono 
alla loro patria questi uomini , dovrebbe essere 
d'eccita meiito ai presenti all' imitazione , e a coloro 
che amministrano questa comune , lutto l' interesse 
percbfe siano erette tali scuole, da non lasciar 
nulla da desiderare perchè la ^oventb «a diretla 
a quel sentiero glorioso , che onora il paese , e 
compie i voli dei veri sapienti, ciw tulio 1' im- 
pegno a rendersi o per le scienze o per lo arli 
benemeriti della patria. Considerata la mescbinitJi 
d'ogni 'più bella istruzione tanto in Modigliana , 
Dovadola e Rocca a San Casciano ci si apre 
l'animo alla gioja iii rapporto ad uno de' più ameni 
e doviziosi paesi del Val d'Arno di sotlo , quale si 
è Empoli, 0 u riguardi dal Iato delle arti o da quello 
delle scienze. I nostri lettori avranno veduto e 
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ammirato la vetustà del tempio della Collegiata , 
conservando io parte la di lui prospettiva la 
forma del 1093 , il pregevolissimo battistero , ove 
puspistono due (avole , che una doli' immortale 
Gliirkiiidnjo , e nella ple.'^sa colli'iilQta i tre mo- 
Tiumoiiti di scultura del Rosselliiio , di Mino da 
Fiesole, e del fomoso OoDateUo. Sono di gloria 
immortale a (juel paese il S. Tommaso di Iaco- 
po da Fmpoli , il Cenacolo del Cigoli , e la Vi- 
sione ili S. (;io\nnni Evangelista del celulierrimo 
Ligozzi. Nella chiesa di S. Stefano i veri ammi- 
ratori delle belle arti noD possono non altamea- 
te encomiare la presentazione al Tempio dell'Em- 
poli , la Natività di Cristo del Passignano e i varj 
affreschi del Volterrano. Nò minore ad alcuna 
delle città della Toscana è Empoli in rapporto 
all' istruzione , giacché avranno i nostri lettori os- 
servato sussistere in questo amenissimo paese 
una doviziosa collezione di libri per la erudizione 
d' un' Accademia letteraria sotto il nome delle 
Cene , e quindi sotto quello di Gelosi , Impazien- 
ti, e 'per decoro e suo lustro fu pure istituita 
un' Accademia di Filarmonica. Montevarchi puie 
conta tra, gli uomini celebri i due Magiotti Raf- 
fìiello e Lattanzio, e il non mai abbastanza lau- 
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dato scriltore Benedetto Varclii. Considerati per- 
tanto nei remoti tempi i paesi spettanti ai Conti 
Guidi avranno ì nostri Lettor! rilevala la differenza 
che passa ai tempi presenti , rotti i popoli per 
il dispotismo ad ogni lascivia, all' incuranza d'ogni 
virtuoso operato, non hanno sonuntnistrato alla 
patria quella migtior condizione che aveva diritto 
di esigere dai suoi cittadini. Ci consola però il 
pensiero della riconquistata libertà, da non lemo- 
ìt che in avvenire non si adopreranno tutti a far 
grande e potente questa bellissima Italia , coadiu- 
vati i popoU da un governo ohe non può non 
\o\ei-e che non torni ad essere quello che fu un 
tempo reina di tutte le nazioni. Ove non sussi- 
ste la istruzione .sia obbligatoria; remuova il governo 
gli ostacoli alla desiderata civiltà , distrugga gli ele- 
menti dell'ozio e del vagabondaggio , chiami ne- 
gli ulGzi amministrativi cittadini onorati , e che 
abbiano palesalo caldo amore di patria , remu- 
neri coloro che si elevano al disopra di sò sles- 
si 0 per le arti o per le scienze , e l' Italia ad- 
diverrà la prima nanone del mondo. 
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